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Siamo arrivati all'austerità. Ce ne 
abbiamo inesso di tempo per trova-

. re il coraggio di presentirei a lei; 
ma, grazie a Dio, si sono sommale 
tali e tante compromettenti situazio-
ni, che ci sarebbe stato veramente 
impossibile nasconderci, mascherarci 
ancora. Già, perché questa "austeri-
ti", che oggi ci appare in modo tan-
to paradossale, tanto "nuovo", è in 
realtà una vecchia e timida amica 
dell'umanità: troppo timida, forse, 
e questo è il suo principale diletto, 
quello che - oltrelutto - esaspera il 
suo difficile rapporto con i viventi. 

L' "austerità" gli uomini dovreb-
bero frequentarla regolarmente, e 
averla sempre presente nei loro pen-
sieri: solo così potrebbero evitare i 
suoi profondi rimproveri, le sue giu-
ste punizioni, i suoi resoconti sca-
brosi, depositali impietosamente sul 
loro groppone all'inevitabile ritor-
no dalle loro più o meno lunghe 
"assenze". 

In questo frangente noi non pos-
siamo fare a meno di sentirci come 
dei monelli fuggiti da casa con la 
acerba illusione di poter fare tutto 
da soli, di potercene infischiare di 
tutto e di tulli (certi di poter rag-
giungere per questa strada la felici-
Wl ' f^di si presentano dopo qual-
che tempo a capo chino a mendicare 
quei beni e quei sentimenti che -
certamente in maggior copia - ave-
vamo sdegnosamente deriso, sicuri 
di poter trovare molto di meglio. 
£ come i monelli che tornano a casa 
con la coda fra le gambe, anche noi 
- pur reclamando per la nostra fame, 
per la nostra sete, per il nostro fred-
do . non possiamo fare a meno di 
avvertire nella nostra coscienza un 
torto umiliante ed implacabile, che 
si nutre incessantemente della nostra 
sventatezza. 

* • • 

„9 Musi, ed è bastato un 
Mimo di illusione per farci decidere 
T fam* hga per noi ha preso 
il nome d, « corsa alla produzione », 

di « corsa al consumo », di « corsa 
al benessere ». Non abbiamo perso 
tempo a pensarci sopra, perché, il mi-
raggio che ci. veniva additato era 
troppo pieno di colori, di rumori, di 
luci artificiali: un luna park di poli-
stirolo espanso latto vedere da lon-
tano alla umanità degli allocchi; i 
padroni della giostra hanno distri-
buito a tutti dei grandi palloni gon-
fiati, di molte forme e di molti co-
lori, ogni anno diversi, poi ogni me-
se diversi, poi ogni settimana di-
versi, poi ogni ora diversi... fin quan-
do, ebbri e smodati, non abbiamo 
voluto provare a stringere al petto 
le forme opulente che ci avevano 
attirali in quel decantato paese di 
balocchi: ad una esplosione che - più 
che impaurirci, poiché nemmeno del 
timore siamo più capaci - ci ba la-
sciati sgomenti, è seguita la consa-
pevolezza ormai tarda di avere fra 
le mani soltanto aria - nemmeno 
pura - e forme laide e sgraziate, cui 
il trucco ormai disciolto aveva dato 
grottesche prospettive. 

Il «t miracolo economico », questo 
miracolo profano e traditore, spac-
cialo per buono da lutti coloro che 
Jic,Qrio_ d[ e ih tutti 
adottato come punto di n/erir/icnto 
sociale, ba mostrato il suo volto de-
forme. Quel volto che, abilmente 
camuffalo, ci ba fatto preferire que-
sto falso mito ad una forse meno 
esaltante * austerità di fondo», la 
quale però non ci avrebbe mai tra-
dito, potendoci cerio dare un assai 
minore numero di gioie emotive, 
ma non potendoci nemmeno mai de-
rubare delle nostre gioie fondamen-
tali, quelle che si fondano sulla con-
sapevolezza dei nostri limiti e nella 

saggezza dei nostri principi. 
* * • 

L'attuale "rappresaglia" della vec-
chia amica tradita, V "austerità", 
colpisce direttamente molle catego-
rie di lavoratori della nostra zona, 
così come del resto avviene per 
l'Italia intera e per il mondo. 

Tutto il sistema ha ricevuto uno 
scossone, e le ripercussioni, come 
sempre accade, sono tanto più dolo-
rose quanto più si è deboli. E' inu-
tile, a nostro avviso, fare in questo 
momento delle analisi particolari: ci 
stanno già pensando gli « addetti ai 
lavori », i quali sforneranno tra po-
co le loro teorie, le loro novità, 
verso le quali è bene non riporre 
eccessiva fiducia. La soluzione della 
crisi (ed è una crisi mollo più pro-
fonda di quella che si dice determi-
nata dalla carenza delle fonti di ener-
gia) non dobbiamo aspettarcela dal-
le «• nuove formule »: esse, purtrop-
po, non possono che nascere da iti-
nerari che hanno i loro errori fon-
damentali nei punti di partenza, che 
non si ha il coraggio di percorrere 
ali indietro, nella illusione che le 
cose si aggiustino per virtù propria. 
La prospettiva di soluzione può ve-
nirci soltanto da un momento di ri-
flessione all'interno di noi stessi: 
oggi, questo i il più grande del sa-
crifici se ad esso si ottempera con 
onestà ed umiltà. Ma i l'unico sacri-
ficto in grado di pagare sull'altare 
del nostro riscatto. 

Scnpintt 

LA NOSTRA BATTAGLIA: 
PER UNA IPOTESI 
DI COSCIENZA COMUNE 

Scrapante continua ad uscire: ha 

avuto quindi successo? Se per suc-

cesso si intende l'esaurimento di 

tutte le copie nella prima giornata 

di esposizione nelle edicole, ebbene, 

non crediamo si possa parlare di 

questo: ci mancano ancora i dati 

"ufficiali", ma consapevolmente non 

ci illudiamo di essere andati al di 

là di una pur dignitosa affermazione 

della nostra presenza. 

Se per successo si intende invece 

l'aver raccolto, o intuito, o intravi-

sto, un buon numero di reazioni 

positive e spesso per noi lusinghie-

re, e, per di più in massima parte 

portunare troppo, di non dare trop-

po fastidio, di non chiedere: questo, 

come i nostri lettori avranno ben 

compreso, fa parte del nostro "sti-

le", o meglio del nostro "tentativo 

di stile". Le nostre richieste non 

vorranno mai poter contare sulla 

occasione favorevole per essere ac-

colte, anche perché d ò che noi pos-

siamo chiedere non può avere mai 

troppi legami di frenetica urgenza, 

o di impellente necessità: quel che 

noi facciamo si fonda sulla ipotesi 

di una coscienza comune, e pertanto 

non crediamo nei problemi che im-

pongono tecniche e tattiche sact-
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motivate e non superficiali, allora 

si può affermare che questo obbiet-

tivo è stato - sia pure faticosamen-

te - raggiunto. E ' questo un obbiet-

tivo che non si soddisfa in sé, ma 

aie, al contrario, trova nei suoi svi-

luppi successivi l'unica possibile 

sussistenza. Siamo quindi lanciati (si 

fa per dire) nella battaglia (con noi 

stessi, con le nostre capacità di pro-

durre un qualcosa che abbia il suo 

senso) per conquistare ulteriori tra-

guardi di coscienza, e per fornire 

il nostro appoggio e 11 nostro punto 

di riferimento a chi questi traguardi 

vorrà con noi condividere. 

Non è (Io diciamo forse ripeten-

doci) una lotta facile: sono in co-

stante agguato gli scoraggiamenti, 

gli impedimenti materiali, gli osta-

coli imprevisti; ed è assai difficile, 

in tali malaugurati frangenti, tro-

vare qualcuno che dia la mano di 

cui si ha bisogno per risollevarsi. 

Fino a questo momento, d siamo 

sempre rialzati cercando di non im-

tanti; crediamo invece nella possi-

bilità di sottoporre qualsiasi "ecti-

tante" situazione che il nostro ecci-

tato mondo ci propone, al vaglio 

temperante della nostra opinione, 

della nostra riflessione, della sag-

gezza propria della nostra terra e 

della nostra gente. 

La nostra lotta tende anche a su-

perare definitivamente e convincen-

temente le inevitabili diffidenze, che 

noi comprendiamo, e che non vo-

gliamo immediatamente ascrivere a 

colpa di chi vuole ancora riservar-

cele desideriamo soltanto die d si 

consideri esistenti, e meritevoli di 

un pensiero non preconcetto, da ma-

turare attraverso la valutazione ob-

biettiva d d nostri tenutivi e della 

nostra opera, diretta esdusivamente 

in direzione di una riscoperta e d i 

una valorizzazione dvile, culturale 

e spirituale della nostra gente, nella 

terra che ha cullato le nostre origini. 

Questo numero contiene"* delle 
importanti novità. I l volto di Scra-
pante, presentatosi per la prima vol-
ta un paio di mesi fa, n d suoi tratti 
essenziali, si sta ora aprendo nelle 
espressioni che arricchiscono e più 
compiutamente definiscono il suo 
carattere. Innanzitutto, non sfuggi-
rà ai nostri lettori l'impronta più 
spiccatamente culturale che si è vo-
luta dare a questo numero: d ò non 
vuol 'significare una modificazione 
della rotta intrapresa, bensì un mi-
gliore inquadramento della rotta 
stessa. Un indirizzo culturale, come 
si può osservare, che non scantona 

cali, c che. pur tenendo conto di 

questo " l imite" (termine che usia-

mo senza convinzione), rivela fin 

d'ora delle considerevoli possibilità 

di assumere un ruolo obbiettiva-

mente e generalmente apprezzabile. 

Pubblichiamo anche una interes-

sante inchiesta sulla ritti di Tusca-

nia, sulla sua situazione a distanza 

di due anni dal terremoto che l'ha 

sconvolta. Questo nostro interesse 

serio e documentato per vicende d ie 

d riguardano o potrebbero riguar-

darci direttamente vuol dimostrare 

la nostra intenzione di fornire co-

stantemente, di ogni situazione che 

d coinvolge, il quadro più completo 

e utile ai fini della esauriente infor-

mazione pubblica e d d possibile su-

peramento delle condizioni difficili. 

Infine segnaliamo, fra ! molti ser-

vizi di questo numero, una inizia-

tiva nella quale veramente credia-

mo, e per la quale d sarà utile qual-

siasi suggerimento, qualsiasi segna-

lazione, qualsiasi collaborazione: la 

« Rassegna d d nostri Comuni » , che 

ha ed avrà lo scopo di realizzare, at-

traverso una più completa conoscen-

za ddle prospettive e delle tradi-

zioni dei propri e degli altrui paesi, 

la "riunione" anche sul piano for-

male e documentato, delle vocazioni 

e delle testimonianze che riguardano 

le varie parti di un mosaico interes-

sante e composto: la nostra terra, 

nella quale, con gioia, siamo nati 

e viviamo. 

Giacomo R. E. Cartoli 

Un numero di Scrapante 

coste 150 lire 

L'abbonamento a 12 numeri 

costa 1.500 lire 

Abbonamenti sostenitori 

possono essere effettuati 

per qualsiasi cifra superiore 
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CERCHIAMO IL SENTIERO 
CHE NASCE 
DALLE NOSTRE ORIGINI 

Narra la leggenda che un giorno, 

dal solco che stava scavando, un 

contadino etrusco vide saltar fuori 

un giovinetto ignudo dai tratti can-

gianti, ora fanciullo irridente ora 

saggio vegliardo. Tages era il suo 

nome. I l timor panico dell'uomo fu 

tale che subito accorse gente, e al-

lora il demone partorito dalla terra 

cominciò a parlare e diffuse l'inse-

gnamento dell'aruspicinn. 

Busto di arte etnisca 

Oggi nessun folletto fa capolino 
dalle fungaie di queste alture bo-
scose; le ninfe delle acque disertano 
il lago e le isole; i vigneti in decli-
vio, i campi sottratti alle macchie, 
al suolo bnillo, all'intrico del sotto-
bosco, sono privi per noi d'abitatori 
divini. Già i nostri padri non dan-
zavano più con le fate. 

Terra d'Etruschi, fra l'Appennino 
e 0 mare: l'eroica stirpe estinta ci 
ha lasciato, appena alterato, il natu-
rale teatro della sua esistenza satura 
di dei; ci ha lasciato inanimate ve-
stigia delle antiche fisionomie - oc-
chi scuri, nasi aquilini, labbra sot-
tili | e s'è tirata fino ai capelli una 
coltre leggera di terra. 

Sempre più spesso questa coltre 
è stata lacerata ora dai passionali 
credi degli Etruschi, in esplorazio-
ne... furtiva (Fiesole e Tarquinia, 
Chiusi e Valcntano, Montalio e Or-
vieto, Maria e Vulci), ora dai gio-
vani studiosi d'Oltralpe die riem-
piono il vuoto lasciato dalle nostre 
"autorità competenti". 

I l mondo etrusco l'abbiamo insca-
tolato nelle bacheche dei musei e 
nelle aree picchettate: ci lasciamo 

PRESENTATO UNO STUDIO PROPOSTA 
INCENTRATO SULLA ZONA DEL LAGO 

«ITALIA NOSTRA" 
VUOL FARE 
SUL SERIO 

guidare dall'uomo col berretto bi-

sunto nella tomba del leopardi o in 

quella dei tori; leggiamo l'aulico li-

bro dell'accademico famoso; spalan-

chiamo la bocca davanti alla fibbia, 

al monile, al cofanetto fienemente 

lavorati. Tutte le tracce di questa 

civiltà - le coppie sensuali dei sarco-

fagi, le danzatrici velate, i banchetti 

orgiastici delle pitture tombali - ci 

parlano solo della sensualità del po-

polo misterioso. Un popolo che - si 

dice - ebbe sempre presente i l timo-

re della morte e cercò di vincerlo 

cedendo alle passioni e abbandonan-

dosi ad una religiosità femminea! 

tutta pathos, tutta devozione alla di-

suo capriccio. 

Le tarde leggende come quella di 

Tages, quelle m base alle quali si 

parla dell'aruspicina - l'arte di leg-

gere il futuro dal sangue e dalle vi-

scere degli animali sacrificati - come 

dell'arte etrusco per eccellenza, ac-

creditano l'impressione di una civil-

tà che ebbe soltanto divinità telluri-

che, di una civiltà in cui tanto le 

potenze celesti quanto i mortali fu-

rono soggetti all'oscuro e Inelutta-

bile potere del Fato, che si può co-

noscere ma non mutare. 

Tutta la complessa simbologia 

trasmessaci dalle leggende, dagli og-

getti lavorati, dalle pitture, h stata 

malauguratamente fraintesa: gli in-

sistiti ricollcgamenti, le similitudini 

certo non casuali con miti e usanze 

iS era p a n te 

p o r g e 

ai suoi 

l e t t o r i 

1 p iù s inceri 

v o t i a u g u r a l i 

p e r i l 
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di civiltà come quella omerica, azte-

H ed estremo orientale, si son fotti 

passare sotto silenzio. D i una stirpe 

di signori guerrieri in contatto col 

sacro, capaci non di dominare la na-

tura con l'ottusa forza delle centrali 

idroelettriche o del cemento, dell'ac-

ciaio e dell'asfalto soffocatori, ma 

di conoscerla e uniformarsi ai suoi 

ritmi, di rispettarla e - in definitiva -

di viverla, di 

una tale stirpe si è 

fatto un popolo di pietisd sensuali 

e bigotti al tempo stesso, capaci di 

un artigianato elegante e di poc'altro. 

Ora, il nostro paese - e, quindi, 

anche questo comprensorio - è as-

sillato da una folla di problemi di 

ogni specie, e non staremo certo od 

elencarli: ognuno di noi ne conosce 

fin troppo bene il morso quotidiano. 

Eppure, si deve avere il coraggio di 

dire - a costo di sembrar gente con 

la testa fra le nuvole - che l'origine 

di tutte le nostre angustie sta nella 

mancanza di conoscenza. Questa 

ignoranza, mentre, da una parte, ha 

rimesso tutto in discussione, ci ha 

fatto sommamente ricettivi nei con-

fronti di tutte le "parole d'ordine" 

di moda, in politica, in religione, in 

economia, nel cinema, in letteratura, 

nella scuola, nella cronaca d'ogni 

giorno, etc. 

Conoscere non è davvero aver 

letto tanti libri: è sapersi collocare 

ol giusto posto, e saper rinunciare 

al non dovuto, è poter chiedere quel 

che ci compete, è sapere di appar-

tenere ad uno discendenza, è sapere 

di aver certe caratteristiche, certe 

abitudini, certe ricchezze, o sapere 

di averle avute e di poterle e do-

verle risvegliare. 

Questo e il senso profondo di un 

discorso sugli Etruschi, da parte di 

gente che può aspirare al loro retng-
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remo sul'cammino dei veri uomini, 

tutte le nostre questioni - l'inqui-

namento delle acque e dei boschi, i 

politicanti corrotti o incapaci, lo svi-

luppo delle attività della zona, con 

la salvezza del suo patrimonio cultu-

rale, e cosi via - potremo appianarle 

con naturalezza. 

Certo, non è facile compiere l'atto 

di umiltà di riconoscersi uomini solo 

a metà, dover fare a meno dei co-

modi punti di riferimento (falsi ma 

comodi) usati fino ad oggi. Tuttavia, 

anche la salvezza della gente del lago 

di Bolsena passa per questo duro 

e rischioso sentiero. 

La presenta di una sezione di 
*Italia Nostra* che si occupa spe-
cificamente dei problemi del lago 
di Bolsena non è considerata aa 
tutti gli abitanti (o, almeno, da 
quelli che sono al corrente della 
sua opera) In modo favorevole. Se 
si clnede In giro, esistono molte 
possibilità di non ottenere una suf-
ficiente spiegazione a questa diffi-
denza; coloro che invece hanno le 
loro opinioni affermano che questa 
associazione sarebbe nient'altro che 
una congrega salottiera e parolaia, 
che si intromette senza titolo in 
questioni che non la riguardano: al-
cuni arrivano addirittura a dare a 
« Italia Nostra » definizioni estremi-
stiche sul piano politico. Maitre la 
remora politica ci sembra senza al-
cun fondamento, e frutto esclusivo 
della incapacità di valutare intelli-
gentemente un fenomeno indubbia-
mente piii complesso e, in ogni 
caso, da non liquidare con una pa-
rola d'ordine, un pensiero in più 
può meritare l'accusa di "salottie-
ra" e "parolaia". Noi crediamo che 
qualche legittimo spunto per usare 
nei confronti di * Italia Nostra» 
- specialmente in campo nazionale -
gli epiteti sopra richiamati, possa 
anche essere maturato; ma non per 
questo ce la sentiamo di innalzare 
una cortina di fuoco fra noi, la no-
stra tanto amata terra e questa 
associamone, quasi si trattasse di 
una ridda di cospiratori e di nemi-
• 'I"CI. l a ' MUlUeiXCUtlac' causa-M 

se con interno fortemente critico, 
purché serio e motivalo; in.questo 
modo soltanto sarà possibile un 
chiarimento, che noi crediamo ne-
cessarioj e che potrà sfociare in due 
possibili direzioni: o avallando l'opi-
nione negativa, cui oggi si dà cre-
dito per fondamentale diffidenza e 
per svogliatezza (e, in questo caso, 
si potrebbe stabilire - questa volta 
con delle fondate ragioni • che di 
tali associazioni noi non abbiamo 
alcun bisogno, perché la loro azione 
non può uscire dall'ambito di fu-
mosi discorsi vaniloquenti); o, se-
conda direzione possibile, chiaren-
do delle possibilità di incontro fat-
tivo, la cui conseguente azione - li-
berala da eventuali e individuabili 
scorie - potrebbe tradursi in reale 
beneficio[. per lutti noi e per la terra 
in cid viviamo, che i veramente in 
pericolo, malgrado i troppi compro-
messi in cui siamo coinvolti e il 
bombardamento mentale cui ci sot-
topongono la televisione e gli altri 
mezzi di comunicazione di massa 
ci facciano - con prepotente aggres-
sione deviare quotidianamente dai 

nostri più grandi problemi. • * • ' 

La sezione del lago di Bolsena di 
* Italia Nostra», presieduta da Mas-
simo Foggiani, ha messo a punto, 
in collaborazione con la sezione di 
Roma ed il centro nazionale uno 
studio-proposta riguardante la zona 
deI lago, considerata sorto tutti • 
suoi molteplici ti*pel ti, cuci 

Giuseppe Del Ninno 

inazione della "opinione pubblica' 
e riconoscendo in questo senso va-
lide certe riserve che da essa pos-
sono essere formulate, crediamo 
che varrebbe la pena di superare 
alcune barriere di opinione per ten-
tare di conoscere quanto sia real-
mente possibile "fare", nell'ambito 
delle prospettive che informano 
l'azione, o il tentativo di azione, di 
' Italia Nostra ». Le risente che pos-
sono sussistere, e che non deside-
riamo confutare> perché ne ammet-
tiamo la possibile legittimità, sono 
in realtà riferibili soltanto ai me-
todi, ai meccanismi, che, in quanto 
tali, sono suscettibili di variazioni 
e adattamenti. E qualsiasi adatta-
mento deve scaturire dalle proposte 
e dalla partecipazione di chi non 
condivide qualcosa pur accettando 
l'indirizzo fondamentale. Per questo 
noi invitiamo i nostri lettori ad av-
vicinarsi a « Italia Nostra », meglio 

LA COLLABORAZIONE A SCRAPANTE È APERTA: 

a chi ama la nostra terra 
a chi ama cercare la verità 

a chi desidera alimentare la speranza 
in un futuro migliore 

a chi desidera lottare per un futuro migliore 
a chi ama la cultura 
a chi ama l'arte 

a chi detesta lo squallore e la speculazione morale 
a chi desidera accrescere intimamente 

sé stesso e altrui 
a chi ricorda la propria tradizione 
a chi vuol sapere di più 
a chi vuol capire e far capire meglio 

Esistono innumerevol i man iere di collaborare: l ' importante 

ò sentirne il desiderio, lo st imolo, il bisogno. Mettetevi in 

contat to con In sede o la direzione di Scrapnnte, i cui recapiti 

sono indicat i in f o n d o al giornale: ci conosceremo e fare-

m o qualcosa insieme, non sarà tempo sprecato. 

itiàraml 
Lo studio i stato condotto a fer-

mine) dagli architetti Marta Calzo-, 
laretti, Livio' Quaroni, Giuseppe Re-
becchini e Andrea Vidotto, i quali 
10 hanno redatto servendosi della 
consulenza, per i problemi specifici, 
di Alberto Chelini (agricoltura), di 
Fulco Pratesi (valori naturali) e di 
Lorenzo Quilici e Ste/ania Qullici 
Gigli (archeologia). La presentazio-
ne di questo lavoro, (alla presenza, 
fra l'altro, di Giorgio Bussimi, presi-
dente nazionale di « Italia Nostra »f 
à avvenuta recentemente nella Bi-
blioteca comunale di Bolsena, e ha 
vistò l'intervento di un folto audi-
torio, il qiiale • tuia volta tanto -
non si è limitalo ad ascoltare per 
poi esprimere come spesso accade 

11 proprio consenso o dissenso al-
l'uscita. ma ha dato vita a qualche 
interessante scambio di opinioni 
che - seppur limitato per problemi 
di tempo • ha dato la misura di un 
interesse e di una partecipazione 
che comincia ad uscire da un inna-
turale isolamento: questa porteci-
pazionc^interlociiioria ha avuto il 
grande merito di temperare la dia-
lettica, unidirezionale di alcime for-
mulazioni teoriche esposte m quel-
la sede, e di suggerire alcuni ripen-
samenti che, se coscienziosamente 
attuali, permetteranno di ottenere, 
forse per la prima volta, un risul-
tato intelligente e non esclusivo. 
Ecco il senso, ed ecco i possibili 
frutti, dell'interesse per le proprie 
vicende, per la propria vita, per la 
propria terra! 

Abbiamo la buona fede di aare 
atto, una volta tanto, alla sezione 
« Lago di Bolsena » di « Italia No-
stra • di avere svolto un lavoro no-
tevole, interessante per tutti: non 
facciamoci legare il cervello ali an-
cora del menefreghismo, e ricono-
sciamo il inerito di chi - con tutte 
le riserve che vogliamo - fa qual-
cosa dedicandola a tutti. 

Scrapante, per assolvere al suo 
compilo di informazione, pubbliche-
rà alcuni estratti dello studio « 
« Italia Nostra », stralciando quelle 
parti che assolvono ad un ruolo 
scientìfico incontestabile, e "icui 
riteniamo importantissima la divul-
gazione: tralasceremo invece gu 
aspetti dialettici o tattici dello stu-
dio, sui quali la discussione i uuor-
ta, e sui quali inviliamo i nostri let-
tori a contribuire con le loro idee, 
anche su queste pagine. 

h h h h s h ^ H S H H 
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//teatro . 
come rinascita 
di una cu/tura 

locale 
II teatro, come mezzo di diffu-

sione della cultura e della tradizione 

popolare, è certamente la forma 

d'arte più valida per trasmettere 

alle nuove generazioni e per risve-

gliare in loro i valori spirituali, mo-

rali ed estetici di un popolo, specie 

se questo e lontano dalla vita e dai 

costumi delle grandi città. 

Oggi il progresso tecnico e la 

scienza uniscono popoli diversi tra 

loro per razza, per cultura e per tra-

L amico t u l i o della città di Volieno 

dizione: ma sono proprio questi cle-

menti che distinguono un popolo 

dall'altro, cercando di difendere e 

di salvaguardare un patrimonio di 

vits spirituale, che in ogni caso non 

si può e non si deve trascurare ed 

ignorare. 

jN'on è un'utopia o un sogno se 

dico che nelle città di provincia o 

nei piccoli centri il teatro dovrebbe 

essere coltivato c maggiormente cu-

rato dalle autorità locali, o dagli 

stessi abitanti; poiché purtroppo, in 

questi centri, non arrivano quasi 

mai compagnie teatrali. 

La formazione di una filodramma-

tica o di un gruppo teatrale, che 

organizzi spettacoli per il proprio 

paese c per le zone circostanti con-

tribuirebbe molto a migliorare i rap-

porti culturali, sociali e diciamolo 

pure di divertimento, dato che il 

teatro è anche distensione e piace-

vole passatempo. 

Ecco allora che si riscoprono testi 

SCRIVETECI C O L L A B O R A T E 

Questo giornale non stipendia una redazione precostituita: 

a dare un volto a queste pagine devono essere i loro stessi 

destinatari, con le loro questioni, con i loro dubbi, con le 

loro idee, con i loro suggerimenti, con le loro ipotesi, con 

le oro proteste. Scrapante vivrà sempre, direttamente e 

indirettamente, della corrispondenza con i suoi lettori: 

corrispondenza sia propriamente "letteraria", sia realizzata 

con qualsiasi altro mezzo. 

C l j C E f y & P A y j M T E 

E' necessario ricordarlo in questo modo 

di autori nati in quel determinato 

paese e con le opere i motivi ispi-

ratori, quali: le leggende, i riti, i 

canti e i proverbi; in questo modo 

il teatro e ricerca, studio, anche fol-

klore, che vale sia per un pubblico 

giovanile che adulto. 

Certo è che gli interessi e le espe-

rienze teatrali del gruppo non de-

vono limitarsi a questo lavoro di 

ricerca locale, ma anche ad opere 

classiche e moderne del teatro ita-

liano e straniero, ma per assistere 

a questo genere di teatro è necessa-

rio prima preparare il pubblico con 

spettacoli più semplici e meno im-

pegnativi. 

L'ideale sarebbe preparare lo spet-

tatore fin da bambino con manife-

stazioni teatrali adatte alle sue capa-

cità intellettive e che nello stesso 

tempo corrispondano ai suoi inte-

ressi. 

Con i burattini e con le mario-

nette si possono creare scene diver-

se, in cui il bambino impara a sco-

prire nuovi orizzonti ed affinare il 

sci-i critic.' ed estetico. 

Intuire ìfr. tmUu ilei uma lUUi^ j 

delle marionette, se e fatto dui bam-

bino stesso, acquista un grande va-

lore pedagogico, perché in questo 

modo egli supera timidezze, inibi-

zioni, paure e balbuzie, diventando 

sempre più socievole, più aperto e 

più eloquente. 

La scuola, non deve sottovalutare 

il teatro, perché esso è un prezioso 

sussidio didattico, che aiuta l'inse-

gnante a conoscere meglio il proprio 

alunno, le sue tendenze, le sue capa-

cità, insomma il suo mondo inte-

riore. 

A tal fine è necessario che l'edu-

catore lasci libero il bambino nel 

momento in cui egli crea una scena, 

un dialogo, una fiaba oppure quando 

dipinge gli scenari, costruisce un co-

stume e muove il burattino e la ma-

rionetta. 

L'educatore oltre a questo genere 

di teatro può anche avvicinare il 

bambino al folklore e alla tradizione 

popolare; questo significa suscitare 

nel fanciullo il ricordo e l'amore per 

le cose passate e scoprire che sotto 

i pupazzi ed i carri variopinti esiste 

un mondo che è realtà viva, ricca 

di valori umani. 

I l teatro quindi, in ogni sua for-

ma è un mezzo di cultura di grande 

importanza, in quanto aiuta a tenere 

desto, specie in un piccolo centro, 

un modo di vivere costruttivo e di-

namico, perché non si fossilizzi in 

cene aride strutture, proprie della 

società contemporanea. 

Adriana CaprIottI 

Feste natalizie: un'occasione "fa-

cile" per scrivere amabili banalità, 

per far scorrere davanti agli occhi 

della mente le solite diapositive co-

lorate, per girare l'interruttore del 

nostro sentimento religioso pigro e 

fragile. Certo, è giusto che tutti i 

giornali, e quindi anche il nostro 

"Scrapante", in questo periodo sciol-

gano inni angelici, un po' dimenti-

cando le angustie di tutti i giorni 

e un po' celebrando la festa di tutti. 

Credo però che non sia male unire 

una voce dissonante al coro, affin-

ché ne risulti un'armonia più com-

pleta, più meditata e quindi più vera. 

* * * 

Non è facile stabilire cosa sia ri-\ 

mosto oggi dellr anticheconsueta \ 

tano dalle città: non fatico però a 

concludere che, pur deteriorate an-

ch'esse, si siano conservate più "pu-

lite" di quelle cittadine d'oggi. Per 

i meno fortunati abitatori della folle 

città, il Natale sta riducendosi sem-

pre più nella fanghiglia, sul pavi-

mento del supermercato impazzito, 

novello tempio dove si sacrifica al 

dio-denaro e al dio-pacco; dove si 

intrecciano nervose carole col fret-

toloso fratello-nemico; dove l'occhio 

inebetito è frustrato dalle ocebieg-

gianti ninfe-luminarie. 

In questi giorni, le automobili, 

millepiedi rabbiosi e impotenti, le-

vano più alto lo strepito nella pri-

gione delle corsie asfaltate, mentre 

un altro mostro serpentino, irlo di 

sci, s'appresta ad inerpicarsi lungo 

le strade delle abetaie innevate, per 

le baldorie di fine anno. 

È fin troppo faede scagliarsi con-

tro le sciocche e velenose mode dei 

nostri anni e manifestare il timore 

che la città contamini - prima o poi • 

anche il "paese", la campagna. Ep-

pure non basta predicare che si deve 

riconquistare la dimensione religio-

sa della festa; non basta lasciarsi an-

M i A r t " 

anticonsumistica. 

Noi non abbiamo dimenticato -

pur se ci sono usciti dal cuore - i 

suonatori tradizionali, dalle goffe, 

dolci medodie; il braciere della casa 

dei nonni, intorno al quale si ripe-

teva il commosso racconto delle pe-

regrinazioni di Maria e di Giuseppe; 

le prospettive fantastiche del prese-

pe di sughero; la messa cantata col 

suo odore di ceri accesi e d'incenso, 

la grande tavola col profumo dei 

mandarini e le bucce della frutta 

secca a seguire il fruscio dei nume-

retti della tombola. 

• * • 

Perché si faceva tutto questo? 

Cos'è questa massa morenica giunta 

alla nostra valle dalla purezza dei 

ghiacciai? Perché il Natale? 

Questa è la festa dell'Uomo, che 

è diventala la festa del Cristo fatto 

Uomo: ed è ora soltanto la festa 

prolana dell'uomo, con la minusco-

la. La consapevolezza profonda ci 

sfugge come sabbia fra le dita: le 

avanguardie cittadine scivolano ver-

so una plaga, dove il Natale non è 

altro che una domenica un po' più 

lunga e più deprimente, anche se 

Dsù luccicante. 

Non tutti sanno che, già prima 

di Cristo, i dodici giorni dal solsti-

zio d'inverno all'Epifania erano sa-

cri il sole, nel punto più basso del 

suo cammino, sembra abbandonare 

la terra, scendere nell'abisso e poi 

riprendere la sua luce e quasi rina-

scere. Il Tempo pare sospendere le 

sue leggi, al timore profondo e sot-

tile, segue la gioia della resurrezio-

ne: si rinasce ogni anno, ci viene 

donata la luce, sull'Albero della Vita. 
* * * 

Ora la vicenda comica, filtrata 

dai nostri padri attraverso la favola 

sacra del Bambino e dei Doni, sem-

bra tornare alla paurosa essenzia-

lità del fondo dei millenni: dall'Al-

bero, al Presepe; per finire oggi al-

l'albero, con la minuscola. 

Dalla siderea sacralità dei riti in-

doeuropei, etruschi, maya o caldei, 

al caldo sentimento religioso ispirato 

dalla Santa Famiglia riscaldata dal 

bue e dall'asinelio: per arrivare oggi 

all'abete di plastica, rovesciato dal 

nostro rock scomposto, nella finta 

allegria che ci sforziamo di rinno-

vare, non sapendo nemmeno perché. 

Natale: fra l'euforia e la tristezza, 

quante riflessioni amare si possono 

fare! L'augurio è che le nostre forze 

sane allontanino la Mezzanotte, in 

cui nessun Bambinello sarà deposto 

nella mangiatoia. 

Giuseppe Del Ninno 

Una "Natività" di Albiochl DUter 

HANNO COLLABORATO 

A QUESTO NUMERO 

DI SCRAPANTE: 

l-aur» Battcllncchi, Anna Maria 
iliundi. Adriana Capriotri, Ros-
sella Berti Cariati, Giuseppe Del 
Ninno, Giampiero Fusco, Romual-
do Luri. Alftnlo Mannetti. Fulco 
Pratesi, Luciana Premoli, Rosario 
Scipio. 
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COSA RIMARRA' FRA POCO 
DELLE NOSTRE ANTICHE "PARLATE" ? PERCHE' I CORVI 

TROVANO IL NIDO Dialetto si 
AL MESSAGGERO? 

Titolo su sci colonne: « Un'in-

chiesta della Procura della Repub-

blica sull'operato del sindaco di La-

tcra Ceppati ». Ad aprire cosi hi 

pagina della cronaca di Viterbo e 

. 11 Messaggero » di mercoledì 14 

novembre 1973. 

Avevo conosciuto il prof. Luigi 

Ceppari un mese prima, per una in-

tervista riguardante il Consorzio dei 

Comuni del lago - di cui Ceppari 

è presidente -, pubblicati» sul primo 

numero di Sciupante: ora, un atti-

mo dopo avere letto il titolone del 

Messaggero, già me lo immaginavo 

(potenza e suggestione dei titoli su 

sci colonne!) al di là delle robuste 

sbarre di una patria galera, coperto 

d'infamia e bollato dal marchio uf-

ficiale (pensate un pò) della Pro-

cura della Repubblica. 

Per la verità, il travaglio della 

suggestione e della congettura è du-

ralo per il sottoscritto soltanto qual-

che momento: il tempo di leggere 

l'occhiello ed il sommario di quel-

l'articolo, ed i suoi primissimi pe-

riodi. Tanto mi bastò per rendermi 

conto che si trattava di una squal-

lida manovra scandalistica, vilmente 

imbastita dagli anonimi "cittadini11 

non firmatari delle "accuse", e pe-

dissequamente nutrita da un gior-

nale e da qualche suo irresponsa-

bile gazzettiere che, probabilmente 

frustrato nella sua nnsia di compe-

tere con più fortunati addetti a pa-

gine nazionali (sempre a contatto 

con la notizia clamorosa da "spa-

rare" a piena pagina), non ha avuto 

un secondo di esitazione a buttare 

in piazza una faccenda che, sia l'eti-

ca professionale, sia il rispetto delle 

|>ersone, sia il rispetto dei lettori, 

sia il senso di correttezza e di pru-

denza (che dovrebbero caratterizzare 

chi ha il compito dell'informazione 

pubblica, specie a livello locale) 

avrebbero dovuto suggerire di la-

sciare al vaglio degli organi preposti 

alla tutela del diritto, per ripren-

derla semmai quando alcunché di 

concreto dovesse essere scaturito, a 

carico o a discarico di chicchessia. 

Il Messaggero di Viterbo no. 11 

Messaggero di Viterbo, e chi per 

esso, ha ritenuto di doversene infi-

schiate di tutto quanto sopra, in 

nome del sensazionalismo a tutti i 

costi, in nome della deformazione 

della verità 

Libertà di informazione? No. sol-
tanto libertà di diffama/ione. Forse 
qualcuno potrà chiedersi: ma per-
ché "diffamazione", in fondo il Mes-
saggero non ha fatto altro che ilare 
notizia delle accuse che "altri" han-
no rivolto. Già: proprio questa del-
la "notizia" e la copertura che per-
mette di diffamare nel modo più 
profondo, e. per di più, senza cor-
rere alcun rischio... 

Dal punto di vista giornalistico, 
il pezzo sulla presunta inchiesta su 
Ceppari è impostato secondo la più 
vieta prassi dei fogli che campano 
sugli amori infedeli delle attrici e 
delle regine: 

11 un titolo falso che, fondandosi 
su illazioni o menzogne, tende ad 
ufficializzarle, immettendovi « ele-

menti di garanzia » a sensazione 

( ... « Un'inchiesta della Procura 

della Repubblica... »); 

2) dei sottotitoli giustificativi, di 

supporto, formalmente fondati e 

tendenti ad avallare 1' "itinerario 

mentale" che si vuole far percor-

rere al lettore ( ... « Le accuse con-
tenute in lin "anonimo" ... » e 

« L'esposto parla di "scandali" ...»), 

3) il falso moralismo, quasi a 

dire « ... capite bene, noi ci insoz-

ziamo le mani guazzando in questa 

sporca faccenda, ma lo facciamo sol-

tanto perché voi, amati lettori, pos-

siate godere del sommo bene della 

notizia... », di cui deve essere in-

triso il pezzo ( ... « Quello che più 
i-olle, però, abbiamo aspramente 
stigmatizzato da queste colonne - ed 
ora torniamo a farlo - è lo scarso 
senso civico, la vigliaccheria di co-
loro che, spesso a conoscenza di fatti 
veri, si rivolgono alla Magistratura 
attraverso anonimi ... »); 

4) la necessità di dire il più pos-

sibile, di elencare i foni negli in-

fimi particolari, disponendoli abil-

itare in un percorso a serpentina 

" colpevolista/innocentista ", ingre-

diente fondamentale per l'insorgere 

del fenomeno morboso sul quale si 

puma per il successo del « servizio 

a sensazione •> (vedi la sequela di 

notizie'pettegolezzo contenute nel-

l'articolo di cui trattiamo). 

Ci dispiace parlar male di gior-

nalisti e di giornali, poiché noi cre-

diamo nel giornalismo serio, ed ogni 

verifica negativa ci colpisce anche 

direttamente: ma tant'è, e non pos-

siamo aggiungere peggio al male 

trascurando di additare ai nostri let-

tori delle brutte azioni che preten-

dono di nobilitarsi attraverso la 

carta stampata, per di più attraver-

so metodi che rasentano il dilettan-

tismo sconsiderato. 

gero, poiché ciò avrebbe costituito 
violazione del segreto d'ufficio Per 
lo stesso motivo non posso dire a 
nessuno quale è ili questo momento 
l'atteggiamento della Procura nei 
confronti di tale questione ». Per 

questa ragione, e sulla base di que-

ste dichiarazioni, noi affermiamo 

che il titolo del Messaggero o è un 

falso o è l'evidente documentazione 

del fatto che da qualcuno è stato 

violato il segreto d'ufficio. Il Dott. 

Rolfo ha anche affermato: « L'in-
cauto esercizio del diritto di cro-
naca spesso consente che si getti 
fango sul nome delle persone: e, 
purtroppo, ben sappiamo come sia 
difficile togliere il fango di dosso a 
coloro che siano stati ingiustamente 
additati all'opinione pubblica... ». 

Dott. Paolo Farina, Capo di Ga-

binetto del Prefetto di Viterbo, e 

Do» . Mario Moscatelli, funzionario 

della sezione decentrata di control-

lo dell'Ente Regione Lazio. A que-

sti due responsabili dei rapporti con 

la stampa abbiamo chiesto, insieme 

ad altre informazioni, se fosse par-

titn dai due Enti cui appartengono 

| qualche notizia riguardante l'inizio 

j f c W i ^ f r ^ r f " ' 1 umiliti" tii 

Dialetto si 

Il pezzo del Messaggero esordiva 
cosi: « La Procura della Repubblica 
di Viterbo sta vagliando i latti rife-
riti in un lungo esposto inviato nei 
giorni scorsi al Procuratore della 
Repubblica, alla Regione luizio ed 
alla Prelettura, e riguardanti il Sin-
daco di Latera, prof Luigi Ceppari 
e l'Amministrazione comunale da 
lui presieduta ». Abbiamo quindi 
voluto svolgere una nostra inchiesta 
minima, per verificare quali fossero 
gli esatti termini della questione. 
Ci siamo rivolti direttamente, nello 
spazio di una mattinala ai tre orga-
nismi citali come destinatari del-
l'anonimo esposto. 

Dott. URO Rolfo, Procuratore 

della Repubblica di Viterbo. Il Dott. 

Rolfo ci ha ricevuti nonostante fosse 

oberalo di lavoro e si è intrattenuto 

con noi per un quarto d'ora. Ab-

biamo fatto le nostre domande ed 

egli, nei limiti imposti dal suo Uf-

ficio, ci ha risposto. Queste, in sin-

tesi, le sue dichiarazioni sul caso: 

« Dalla Procura della Repubblica 

non è stata diffusa alcuna notizia 

sull'esposto di cui parla il Messag-

tera: entrambi hanno smentito ca-

tegoricamente l'ipotesi da noi for-

mulata, in nome della "non compe-

tenza" e del "segreto d'ufficio». 

Il Messaggero si è servito di una 

nostra fotografia per illustrare il suo 

pezzo scandalistico sulle "anonime 

accuse". In data 17 novembre ab-

biamo inviato ad Alessandro Per-

itane, direttore del giornale, e al 

capo dell'ufficio di redazione di Vi-

terbo, la seguente lettera, regolar-

mente pervenuta, come dimostrano 

le ricevute ritornateci: 

« Ho constatato con rammarico 
l'avvenuta pubblicazione, nella pa-
gina viterbese de « Il Messaggero » 
del l-t corrente, di una fotografia 
del Prof. Luigi Ceppari - Sindaco 
del Comune di Intera - a corredo 
di un articolo riguardante la di lui 
persona. 

Detta fotografia è stata riprodot-
ta dalla pjgina 5 del primo numero 
de! periodico mensile « Scrapanle », 
a diffusione locale, diretto dal sot-
toscritto. 1 diritti di riproduzione 
della immagine in parola apparten-
gono (oltre che, ovviamente, alla 
persona in essa raffigurata) in via 
esclusiva al mio periodico, a cura 
del quale è stata realizzata nel corso 
di una intervista con il Prof. Cep-
pari, pubblicata sul numero citalo. 
Il sottoscritto non ha mai concessa 
- c ad esso non è stala mai richie-
sta - alcuna autorizzazione alla ri-
produzione della fotografia 

Al di lì delle questioni di puro 

diritto, la mia rimostranza si fonda 

su osservazioni relative alla neces-

siti di una correttezza professionale 

che, nella fattispecie di cui trattia-

mo, è slata più volte e con troppa 

disinvoltura dimenticata In primo 

luogo, la tendenziosità espositiva 

sulla quale è fondato l'articolo del 

» Messaggero •> non mi consente as-

solutamente di sorvolare sull'arca-

In nome di un ostinato moderni-

smo (di quello stesso modernismo 

che ci porla gradatamente ad elimi-

nare anche il caffè polveroso e alla 

buona dove i nostri "vecchi" si riu-

nivano la sera a giocare lo scopone 

o il tressette, per sostituirlo con 

uno splendente locale dall'insegna al 

neon) noi oggi abbandoniamo pro-

gressivamente il dialetto, la lingua 

dei padri, a favore di un artefatto 

e spesso impreciso "italiano". 

Probabilmente le intenzioni che 

ci animano sono lodevoli, certamen-

te così ci sentiamo più colti, alla 

moda. E, infatti, usiamo le espres-

sioni "in lingua" con la stessa non-

curante fierezza con cui inauguria-

mo in piazza, la domenica, i panta-

loni a zampa d'elefante, appena 

compiali nel wJ^ior nejt, . 

paese o al mercato settimanale. 

Eppure, rendiamocene conto, con 

l'abbandono del dialetto senza dub-

bio perdiamo qualcosa di noi, anzi, 

perdiamo molte cose. Innanzitutto 

ci lasciamo alle spalle una parte del-

la nostra individuatili. Anche nel 

dialetto (come in certi usi tradizio-

nali di determinati luoghi, quindi 

irripetibili altrove) sta ciò che ci dif-

ferenza da altre genti, provenienti 

da zone diverse. « Quello è di X.... 

si sente benissimo da come parla », 

dicevano una volta le donne in pae-

se, con tono di assoluta certezza, e 

spesso "X" era un posto distante 

appena qualche decina di chilometri. 

Come il costume, il dialetto ci 

permetteva di essere identificati, di 

essere localizzali con una buona ap-

prossimazione. Come il costume, che 

rendeva variopinte in modo "diver-

so" le nostre donne, così il dialetto 

coloriva di "specialiti" le nostre 

espressioni, spesso dava loro un fan-

duto; non ho infatti la benché mi-

nima intenzione di tollerare uno 

stato di compliciti "iconografica" in 

una azione giornalistica così scor-

retta, lasciando inoltre aperto il 

campo a possibili illazioni che non 

è nella mia natura, né nel mio co-

stume professionale, consentire. 

Invito pertanto a pubblicare inte-

gralmente questa mia lettera nella 

Cronaca di Viterbo del « Affisj^-

gero », riservandomi peraltro di tor-

nare sul merito della questione, nel 

prossimo mimerò del mio periodico 

Questa lettera non è stata mai 

pubblicala. Per questa volta il Mes-

•aggein di Viterbo ha volino so-

prassedere. Non è poi cosi impor-

tarne far sapere tutto ai propri let-

tori. 
Giacomo R E Cai ioli 

lasioso gusto di "fatto in casi", di 

sponlaneili, il sapore di un'artigia-

nato della parola collaudalo da se-

coli. E poi. il valore liberatorio del-

la battuta salace detta all'osteria con 

gli amici, scolandosi un bicchiere, 

senza il dialetto, dove andrà mai a 

finire? E la parolaccia * che quando 

ce PO' ce vo' », in "italiano", sup-

posto che saremo capaci di trovarne 

una traduzione fedele, scoprirà sol-

tanto il suo lato volgare, sul quale, 

quando la dicevamo in dialetto, non 

ci eravamo mai soffermali: perché 

a lorzii di sentirla, col passare degli 

anni, ci era diventata familiare ed 

in lei si mescolavano, nel nostro ri-

cordo, rimembranze del tempo in cui 

non avremmo mai osalo pronunziar-

la a voce alta senza arrossire, limi-

tandoci semmai, soffocando te risa-

te. J sussurrarla all'orecchio dì un 

ciu:i(j.ifia ài scuola <> Mun^amic^ 

Uggì, insieme •lite tradizioni dei 

dolci caratteristici - quelli che ai più 

giovani fra noi, faceva la nonna - in-

sieme ai cesti di giunco, ai fiaschi 

impagliati, alle marmellate dal gusto 

un po' asprigno, dove lo zucchero 

spesso restava aggrumalo, scompare 

dal nostro linguaggio il dialetto. 

Certo, quei dolci erano spesso pe-

santi e si posavano come mattoni 

sul nostro fegato. Certo, l'intreccio 

del giunco non conviene più. e U 

plastica ha sostituito con grossi van-

laggi di costo - e. ahimè, di durevo-

lezza - la paglia che ricopriva i no-

stri fiaschi di vino; certo, le mar-

mellate inscatolate in fabbrica non 

presentano grumi di zucchero, co-

stano poco, piacciono ai bambini e 

offrono alla donna più tempo per 

fare altre cose. E, come tutto ciò, 

anche il dialetto viene progressiva-

mente messo in soffitta, e il suo uso 

si fa polveroso. La televisione, che 

domina incontrastata nelle nostre se-

rate. parla forse in dialetto? Parla 

in dialetto il protagonista del nostro 

fumetto preferito 3 No, certamente. 

Così anche noi (o. almeno, quelli 

più giovani fra noi) abbandoniamo 

senza rimpianti e, spesso, senza nep-

pure avvedercene, anche le espres-

sioni più tipiche della terra da cui 

proveniamo per sostituirle con frasi 

più composite, più complicate, più 

difficili, nella lingua che. stando al-

meno al vocabolario, si parla nel no-

stro Paese dalle Alpi alta Calabria e 

alle isole Anche questo nuovo cor-

so, non v'è dubbio, ba i suoi van-

taggi. Cosi ci capiranno lutti, così 

progressivamente assomiglìeremo a 

tutti e tutti ci somiglieranno, e po-

tremo avere la fierezza di entrare 

nello stampo comune, che produce 

in serie gli uomini della società tec-

nologica come le formine di ubbia 

ebe. sulla riva del nostro lago, fanno 

d'estate i nostri bambini. 

Luciana Frantoli 
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Iniziamo su questo numero la pubblicazione di una serie di servizi speciali a carattere monografico, 
volta per volta dedicati ad un Comune della nostra zona. 
Se riusciremo a condurre in porto questa nostra impresa, essa rappresenterà una Importante 
testimonianza della nostra presenza vitale. 
Attraverso questa iniziativa potremo conoscere meglio II nostro paese ed I paesi vicini, 
le usanze sopravvissute e quelle scomparse, gli avvenimenti, gli uomini e le cose che ci hanno 
caratterizzato in passato e che ci distinguono oggi; ne potremo sapere di più su di noi e su 
coloro che sono insieme a noi in questa amata terra. 

Per proseguire su questa strada abbiamo bisogno del concreto 
aiuto di tutti. Preghiamo quindi coloro che hanno in serbo 

ricordi, documenti, storie, canzoni, poesie, leggende, immagini 
fotografiche e non, aneddoti, biografie, novelle. Insomma 

qualsiasi cosa che possa tornare utile nel quadro di un ampio 
discorso sui luoghi cui "Scrapante" si rivolge, 

di prendere contatto con noi, scrivendo agli Indirizzi del giornale. 
Noi saremo grati a coloro che non vorranno mandare perduta 

la loro testimonianza, ed alla nostra gratitudine 
si unirò certamente quella dì tutta la nostra gente. 

E me ne voglio Crtdsre a la marina, 
forte che forno i pesci veglio fare; 
Beveri l'acqua frese* la mulina. 
La sera ritirarsi In alto mare; 
La tera ritirarsi fra due legni. 
Cori voglio far io. te amor ti 

sdegni' 

La sere ritirarsi fra due sassi. 
Coti voglio far io, se amor mi 

lassi. 

(antico cinto di Valentino) VALENTANO La tortortlla quando vota, diee: 
Tirami cacciatoi, ss sci capace. 
L'amore da lontano n'è felice. 

Morirò nutrirà, lascierd II mondo: 
E gli altri morti mi 

domanderanno: 
Di che male tei morto? o dimmi 

il giorno. 

(antichi canti di Valenzano) 

CARTA D'IDENTITÀ' 
NOME: Valentano. Molti storici hanno azzardato Veti-

mologia del nome di questo paese che pare ri-
salga alla città etrusco-romana di Vercntum. 
Ma non se ne hanno prove certe È probabile 
che il nome Valentano significhi _ città posta 
nella Valle degli Ontani (cioè la pianura posta 
sotto il paese e attraversata dal torrente Ol-
peta) ove, effettivamente, si trovano molte trac-
ce del passaggio delle antiche civiltà etnische 

i |- romane La versione che il nome Valentano.. 
ita oc u la >ua cumoiunia a una piuma ^Unuiau^ 
sembra pater essere confermata dai nomi dei 
due paesi vicini Ischia di Castro (proveniente 
da Eschio) e Farnese (proveniente da Farnia). 

STEMMA: Pianta di ontano su fondo azzurro-

SUPERFICIE: Ha 4329. 

ALTITUDINE: m. 550 sul L m. 

POPOLAZIONE: Abitanti n. 3.040 (Censimento 1971). 
.Maschi 1-523 - Femmine 1.517. 
. Famiglie 938. 
.Addetti all'agricoltura n. 447. 
.Addetti altre attività N. 478. 
.Popolazione non attiva «• 2.115. 

FIERA: 

MERCATO: 

3* domenica di maggio e lunedi successivo; 
lunedì successivo alla 4» domenica di settembre. 

Martedì di ogni settimana. 

PARROCCHIE: S. Giovanni Apostolo ed Evangelista, 
S.Croce, 
S. Agapito e SS.ina Annunziata. 

SS. PATRONI: 

SCUOLE: 

S. Giovanni Ap. ed Ev. - Festa 27 dicembre, 
S. Giustino M- - Festa 4» domenica di settembre, 
SS.ma Annunziata - Villa Fontane - Festa lunedì 
dell'Angelo. 

Elementare « Paolo 111 Farnese » - Capoluogo, 
Elementare in loc. Villa Fontane, 
Elementare in loc. Mezzano, 
Media Statale *P. Raffini» - Capoluogo. 

ASILI: S. Lucia Filippini - Via Amedeo - Valentano, 
Parrocchiale di Villa Fontane. 

IMPIANTI SPORTIVI: Campo di Calcio e Pista per corse di Cavalli in 
loc. Felceti". 

UFFICI: .Pretura - Piazza Cavour, 1 
• Municipio - Piazza Cavour, 1 
. Ufficio Distrettuale HDD. - Via del Poggio 
. Studio Notarile - Archivio Notarile - Via delle 
Mura, 50 

. Caserma Stazione Carabinieri - Via del Poggio 

.Caserma Stazione Forestale - Via Marconi 

BIBLIOTECA: 

CENTRO DI LETTURA: 

Comunale - Piazza Cavour, 1 
g aperta nei giorni di lunedì-mercoledì-venerdì 
dalle ore 16 alle ore 19 - orario invernale 
dalle ore 17,30 alle ore 2030 - orario estivo 

— Edificio scolastico Elementare Capoluogo -
Anno scolastico 1973-74 - Orarli 16-19,10 

POSTA-TELEGRAFO: Piazza Cavour n. I 

TELEFONO PUBBLICO: Piazza Cavour n. 1 • Tel. 4503945060 

BANCHE: .Banco di S. Spirito - Largo P. Raffini 
• Cassa di Risparmio della Provincia di Viterbo -
Via Roma 

AMBULATORIO-
PRONTO SOCCORSO: .Piazza della Vittoria 

FARMACIA: .. Dr. E. Bigioni - Piazza Cavour 

GIORNALI LOCALI: La Madonna della Salute • Bollettino Periodico 

del Ritiro dei Frati Minori di Valentano 

SOCIETÀ SPORTIVE: S A Valentano - Via Roma 1 

Invito a Valentano 
Rnceollo onorilo allo Collegiata e alla Rocca Farnese, Valentano, caraneristico 

centro dell'Alio Lazio posto ralla sommità di nn contrafforte del Monte Stamina 

della ealena dei Colli Vnlsini c al centro di importanti arterie nazionali e provin-

ciali, si presenta al visitatore come un'oasi al di fuori della vila convulsa e rumo-

rosa dello città. 

La monumentale Porla Magenta, costruita nel 1779, dà l'accesso all'antico 

dagli alenimi dei papi Martino V e Paolo I I I , dei Farnese, dalla canna e dallo 

sitilo rispettive mirare linee e di capaciti castrensi. 

A destra si tale verso l'antica Rocca del Farnese dominata da un'olla taire 

ottagonale. U presso vi è la Chiesa Collegiata ove sono conservali una preziosa 

tela del Manila e due dipinti attribuii! al Conca. Dalla Piana del Mnnleiplo per 

via del Plebiscito e corso Mallcalti ai giunge al Piauale S. Martino. 

Tull'lnlonio degrada un panorama meraviglioso! l'azzurra Iago di Rolsena 

con le due isole Bisentina e Mariana, la Piana dell'Olpela, le colline di Mezzano 

e, infine, la successione dei verdi Appennini: il lutto racchiuso in una smagliante 

comiee di luci e di colori. 

Il panorama di Valentano 

Distrate solo pochi chilometri dall'abitato s'adagia. Infossato Ira annoso bo-
scaglie, lo splendido laghetto vulcanico una volt, chiamalo di Simonia o ora di 
mestano. . 

n simpatico borgo di Vil l i Fonlane s'affaccia sul lago di Bolsena e nei suoi 
pn*si .orge ancora l'antica Chiosa dell. SS.m. Annunziata, gii, Commenda del 
Sovrano Ordine, Militare di Malta. 

Polo ,l'altra,ione spirituale per Valentano c I centri vicini, è sempre stalo 

ritìriWoB^
n d ° " ' S a , m ° ° V 0 ' ' » " " > " mistica aria del 

Notevole il presepe allestito con gruppi lignei settecenteschi che richiama, 
ogni anno, un crescente numero di visitatori. " « " ama , 

M n , ! Ì e n " n . ° ' P e r , 0 P 0 , U l 0 n e ( t n 550 sul L m i , offro agli amanti del dima 
collinare un .ria dissima, buona e rf.«e.ln, decantala gi i n e l secoli p S 

ricordi 
di un tempo 
c h f t f u 

LA FESTA 
DE ' " H ? 
SAN GIUSTINO 
Davante a la bottega de Sfascetta, 

c'era un bancone fatto a tavolino: 

Perelle ce venneva la porchetta, 

la comprava Ganassa e Carrettàio. 

E lunedì poe, doppo la festa, 

or Poggio se facevano le corse 

E CerìUetto, cavallo de Scarpetta, 

era sempre primo, senza forse. 

Bagnòlo era pronto co' le corde 

a pianta passone pe' la corsa 

E una folla veramente enorme, 

se recava ar Poggio a tutta fona. 

Venivano fantine a più colore, 

inforcando tutte er 'su cavallo; 

la mossa la dava 'Ntognone 

e er Palio lo vinceva Pappalardo. 

Era ima bella tradizione 

che a quei tempi se faceva. 

Me ricordo de la Processione 

e S. Giustino nell'urna se vedeva. 

Ar pomerìggio la tombela s'estraeva 

Le numere le tirava Stagninetto. 

Qua reti no se sentiva che diceva: 

« Tiremelo », e segnava er numero 

[contento. 

La gente a quei tempi ce teneva. 

Aspettava la festa tutto l'anno. 

Adesso tutto cambia da mattina a 

[jera 
e ar passato noti ci si fa danno. 

Perché allora l'automobile non c'era 

e ar progresso unii ce se pensava. 

Se prendeva la vita com'adera 

rispettando er costume che regnava. 

Alfredo Marinelli 



Pag ina e . 

SCFVxp/MvrTE 

VALENTANO 
VALENTANO, MIO CARO 
E AMATO PAESE NATIO 

Ogni quel volta mi è dato scett-

Ì
Jerc dalla strada Cassia-Cimina, sì 

offre ai miei occhi, sulla linea del-

l'orizzonte. uno spettacolo di rara 

bellezza: squarcio del lago di Boi-

sena, la piana viterbese, i monti 

Vtdsinei, H lontano monte Amiata; 

k_ sulla sinistra lo sguardo spazia fino 

ti mar Tirreno col suo Argentario. 

Ma due punte si stagliano sul cie-

lo terso: lì è Valentano col suo cam-

panile e con la sua torre. Lì è il mio 

caro e amato paese natio. 

Quelle due punte affollano alla 

mente tanti e tanti cari ricordi di 

persone, fatti e cose; premono dol-

cemente al cuore con sentimenti mai 

sopiti fino alla commozione. 

Mi rivedo fanciullo, poi giovane 

e poi ancora uomo maturo, ma sem-

pre orgoglioso di essere nato lì ove 

dormono gli avi antichi degfi avi 

mia moderni. 

E il pensiero, da nessuna briglia 

trattenuto, si materializza e come 

un film vedo H vecchio "Poggio " 

sul quale si "correva alla tonno", la 

vecchia fonte dalla quale si traspor-

tava l'acqua con le "bar!azze a so-

ma", il "solco" che con fede e te-

- "Madonna di mezz'agosto"; la. feste 

di San Giustino: la processione per 

le belle e dritte vie del paese in un 

tripudio di candide lenzuola, le 

corse dei cavalli, la banda (un tem-

po onore e vanto di Valentano), i 

fuochi artificiali, i palloni che "an-

davano" alla "Porta". Risento ann-

cora il fragoroso sparo dei morta-

retti che annunziava l'alba assieme 

al suono dei sacri bronzi. 

I personaggi, seppure sfumati ne1 

tempo, sono vivi nella mia mente: 

i portatori dei lampioni con la 

"ciambella al...", i poeti nostrani 

che nei locali con la "frasca" im-

provvisavano perfette ottave, i "Si-

gnori" delle feste che con i ceri in-

cedevano solenni, le donne di casa 

indaffarate alle ciambelle, ai "cava-

telli", ai "bichi"; etc. 

Dar nome ai singoli mi è difficile 

perché lasciai Valentano poco tem-

po dopo la mia nascita dato che il 

mio amato genitore • "Carluccio" -

si trasferì a Viterbo a seguito della 

sostituzione della diligenza a cavalli 

con gli autobus di linea. Non li ri-

cordo i nomi ma i visi li ricordo 

ancora. 

Oggi ragioni professionali mi por-

tano tra le tue mura o Valentano 

e ti trovo trasformato: il poggio non 

c'è più, la tua cerchia di mura • pre-

rogativa più unica che rara - è stata 

LA POPOLAZIONE 

DI VALENTANO 

ATTRAVERSO I SECOLI 

Fino ai 1630 nruun documento 
ci informa sul numero degli abi-
tanti clic conlava Valentano. 

E* lo Zaeclii, podestà di Capo-
dimorile, che in quell'anno nello 
scrivere una relazione al Duca 
Farnese sol Ducato di Castro, 
riferisce che il paese conlava 
a 1.500 anime. 300 fuochi (fami-
Iti ì e), 300 soldati da pigliar arme, 
23 cavallcggieri con Ca»acche gial-
le. 30 persane che fanno il lavoro 
co* bovi a. 

2.100 anime conlava l'indice al-
fabetico di tutti Ì Comuni dello 
Stalo Pontificio del 1828 e altret-
tanti ne annotava G, Calindri nel 
•no a Saggio statistico-storico del 
Pontificio Stato • nell'anno suc-
cessivo. 

Verso il ISSO, a delta del can. 
Codoni fautore di alcuni cenni 
storici su Valentano, il paese era 
abitalo da 2.800 persone mentre 
La statistica del 1833 riportava 
2.388 abitanti, 535 case per altret-
tante famiglie (vfr. Moroni, Di-
zionario di Erudizione storico-ec-
clesiastica, voi. CU). 

Il censimento dello Stato Italia-
no del 186] non interessò Valen-
tano in quanto ancora facente 
parte dello Stato Pontificio. Ecco 
quel che è avvenuto negli ultimi 

cento anni: 

1871: millanti 2.650 
1881: n 2.767 
1901 > 3.356 
1911: 3.114 
1921: n 3.392 
1931: » . 3.492 
1936: V 3.664 
1951: A 3.826 
1961: D 3.218 
1971 : n 3JM0 

Piazza 
Cavour 
ed il Palazzo 
Municipale 

Ricordi d'infanzia 

Le 
cornacchie 

O g n i tanto qualcosa mi riporta 

quel sentore, quello stato di grava, 

quella luce che sa essere l'infanzia. 

^bstatc-Jj^fa ifgiìTi rdi.deL* 

tutto perduti ritornano limpidi, a 

colori, alla mente. La porta del Vi-

gnola con il suo mascherone che 

fa la linguaccia, parte del castello 

con il loggiato e la torre, la fonta-

nella che ancora serve a molte case 

per attingere acqua... 

Tutto colpito da una luce ros-

sastra, quella che manda il sole che 

sta per sparire in fondo al piano. 

o appena tagliato, in terra le dure 

stoppie anch'esse giallognole, o ver-

de pallido per i fieni appena sfal-

ciati e trascoloranti. Mura e castello 

sono tutta una luce, è quasi il tra-

monto. Gli uomini a piedi con gli 

arnesi sulle spalle, tutto con una 

alacrità che è stanchezza e insieme 

desiderio di ripassare quella porta 

varcata la mattina a buio o alla pri-

ma luce del giorno, si affrettano per 

la salita. In prossimità della pòrta 

tutti rallentano Per infilarsi a uno 

. o a due sotto- l'arco stretto.: Ognu-

no dia stalla o alla''casa raggrup-

palo insieme alle dire dentro le 

mura protettrici e ancora intatte. Le 

vecchie mura castellane qua e là 

macchiate di verde antico: ciuffi di 

capperi, di lumacciaro. di viole a 

ciocche senza fiori. 

Aspettavo che il sole scomparis-

se, che il rumore di asini, carretti, 

campanelli di biciclette, qualche 

VALENTANO 
NELLA 
LETTERATURA 

. A igale distance A peti pria des 
confini de la Toscane et du toc de 
Bolscna. ori deux ilots boisée mei 
leni dans Ics eaux bleues leurs la-
dies vertes, Valentano surgit de sa 
Suine de piene alt somme! d'un 
còlenti. Une tour d'allure burgeoise, 
sans crincatix ni machicoulis, se 
luuisse pardessus l'appareil étrusque 
de ses vleitx murs... ». 

Dfcrély, H. Eu campagne. S i a in: 
Almaiiacb Catholique de France 
pour l'annde 1902. l i l l e . Paris, pp. 
119 e segg. 

« Egli pareva commosso: ma i 
suoi occhi, pur così vivi, non erano 

L'estate 
secca 

La 
copertina 
del 
romanzo 
di 
L Poverini 
"L'ostale 
secca" 

commossi; e continuava a fumare, 
quasi rabbiosamente: — Riconosco 
ai essere alquanto vile... Ecco: se 
io per esempio avessi ora duecento 
Ure — non dico molto: duecento 
lire — proverei a fuggire ...In quel 
paese dove sorto stalo prigioniero, 
a Valentano. sul Lago di Bolsena. 
Ilo molte conoscenze; e forse a Va-
lentano posso ritrovare la mia in-
namorata di allora... Giuro che a 
Valentano farei per certo qualche 
quadro... lo prendo il denaro... 
vado a Valentano. Questo i molto 
bello... Il lago mi attira molto: 
e la campagna, e i boschi..... 

Puccini M., Il pittore Antal. No-
vella. Sta In: La Lettura. Rivista 
mensile de! Corriere della Sera. Mi-
lano. 1923, n. 9. pp. 653 e segg. 

• Quando Libera mi vide per Va-
lentano mi chiese se me n'ero an-
dato da Querciabella... Intorno al 
paese c'erano boschi di castagno, 
te piante partivano in su verso il 
cielo dalle ceppale vecchie e la-
sciavano per terra foglie e ricci. 
Il cielo di piombo e il fumo del 
paese, anche le voci vicine le face-
vano sentire lontane ». 

Pi-verini L.. L'estate secca. Ro-
manzo. Rizzoli. 1970. p. 127. 

sventrata, il tuo castello va in ro-

vina, il tuo monte è ferito a morte 

per te profonde incisioni de! pro-

gresso industriale. Anche il tuo vi-

vere è cambiato per l'incalzare del 

benessere (?), dagli esodi dei tuoi 

abitanti, per l'urbanizzazione di nuo-

ve contrade. Ti sei allineato a quel 

trasformismo che, come nella gene-

ralità dei casi, ha cancellato il vec-

chio e il tradizionale che invece an-

dava curato e salvaguardato per così 

lasciarlo alle future genti. 

Ritrovo, del vecchio, solamente 

uno sparuto gruppetto di anziani 

che stanno a prendere il sole lì alla 

"Porta". E ciò è veramente pochino. 

Mi conforta però che ancora è in-

tatto quell'incantevole quadro che 

la natura ci offre da "San Martino". 

Ma anche se tulio di te o Valentano, 

nel susseguirsi delle generazioni, 

verrà cambiato, tu sarai sempre il 

mio caro, amato paese natio perché, 

finché vivrò, avrò sempre vivo il 

suono delle tue campane: quel suo-

no che dolcemente scende al piano 

a ricordare le sane forze dello spi-

rilo, per ritemprarle alle pure fonti 

della fede e della verità, per rinvi-

gorire gli animi, oggi più che mai 

smarriti, a quegli ideali che suc-

chiammo al seno materno e che oggi 

ancora ci sorreggono per potere 

lasciare a coloro che verranno un 

mondo migliore. 

Rosario Scipio 

Qui sopra: la rocca di Valentino 

La terra di Valentano: una signora 

terra, d tappeto a toppe dove lutto 

il paese tende a lavorare il suo pezzo 

di terra, bello e fertile: ma sempre 

terra è, ed ì fatica. Dopo la Ma-

donna di mezzo agosto c'è un po' 

di riposo; per dieci, quindici giorni 

non si scende al piano, ti è falciato, 

si è raccolto, si è trebbiato; ancora 

un poco e si scende a rompere per 

ricominciare da capo. In estate il 

piano è verde per la medica, i tri-

fogli e i pochi quadretti di patate; 

giallo per U grano in piedi, maturo 

rara automobile, cessasse per gio-

care ancora una mezz'ora, la mez-

z'ora fatata prima della cena, gli ulti-

mi nascondini e chiapparelle. Quan-

do ogni rumore ri era allontanato, 

venivano le cornacchie. Le cornac-

chie nere, povere gracchiatiti, erano 

tante e abitavano tulle nella Torre: 

prima di entrarvi per la notte vi 

facevano sopra mille disegni, mille 

voli meravigliosi. Quella sera, di-

segnarono anche una croce nera sul 

castello. 

Anna Maria Biondi 
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VALENTANO 
GLI UOMINI 
ILLUSTRI 

PAOLO RUFFINI 

Nato a Valentano il 22 settembre 

170"5. morto « Modena il 0 maggio 

1821. Matematico e medico. IV-

cerne a Modena, Rettore ili quella 

Università dopo U restaurazione. fu 

pte-idente della S-vietà dei Qua 

r ' i ta dal ISic» Studioso vii algebra 

si occupò in [wttivvlitc della teverta 

ite!'e equarionì Notissima la regola 

del Rutrini 

Nelli Chiesa parrocchiale dì Va 

i farnetici Innocenzo X I I I e Peno 

licito X I V lo ebbero in alta stima 

Moriva nel l ~41 lasciando milite 

opere ira le quali f i spicco l'opera 

"De Lociìs Theologicrs". 

GIUSEPPE ROSATI 

Il I"» (gennaio 1959. nella sua ahi-

tanone di Valentino, decedeva Giu-

seppe Rosati: un uomo che. grazie 

alla sua opera personale, contribuì 

con i suoi scritti più che ogni altro 

e - . ̂ - f • * —j- >-» 

. V " • • ' . V . : rì-C- —.• -. i-

• 

l / ^ 

V * — ' t « i - " • . 

lenuno è conservato l'originale del-

l'atto di battesimo. Fra i registri 

consiliari del Comune di Valent ino 

vi sooo le delibcre degli incarichi 

fatti al padre Basilio quale mevlico 

condotto di Valentano. 

ALESSANDRO MAZZ1NE1.L1 

Aliate Nacque in Valentano nel 

1671. Diciottenne sostenne una 

« conclusione di tutta la teologia » 

dedicandola a Clemente X I Albani 

che gli conferi un'Abbazia nel Re-

stio di Napoli. Lo troviamo all'età 

di ventidue anni insegnante di filo-

sofia nel collegio di Montefiascone; 

sacrista della Catievlrale; insegnante 

di teologia e dogmatica; prefetto 

degli studi e rettore del seminario. 

Colto latinista e dotto teologo, 

tanto eccellente clic Io stesso Cle-

mente X I lo volle consultore per 

u nota bolla "Unigcnitns". Anclie 

salcntanesc. a far rivivere la storia 

del paese nativo e delle sue antiche 

tradizioni. 

Nato a Valentano il 28 febbraio 

1874, compì le elementari presso 

il Collegio Ragonesi di Viterbo. Tra-

sferitosi a Firenze per gli studi su-

periori ivi si laureC» tn legge e scien-

ze sociali Toma io al paese natio 

ricoprì varie cariche pubbliche fra 

le quali quella di rettore della Pro-

vincia di Viterbo per cinque anni. 

Abbastanza vasta la bibliografìa del-

le sue opere a stampa: Bozzetti col-

l<?tùli. Fircn.-e. 1891; L'orinine del-

la Fiera J , Valentano, Montetiasco-

ne. 188°, U Madonna JeUa Salute. 

Firenze, 1899; Pomponio e il mo 

caf.\ C i t t ì ikl la Pieve. 101-4: Le 

novelle Jel L^o. Pavia, 1922, Cu. . 

c i , Milano, 1^38; Il Convello e il 

antiurta Je U Madonna JelU Sa 

Ime. Viterbo, 1947. 

NTESE 
SOTTO LA LENGUA 
DEFTMASCARONE" 
Debbete 

Uà p;v' la sfr.id« Meco "urani ni 
Feppe che da tanto tempo da da' 
•II\> de quaterne che IRVFL presto e, 

sapenno che questo n ie le po 
..'.. oeicM re' lue  ( sempre tempo 
de nzecchete e de baìelle. ie fa: 

— Le sa e. Ve', me servirebbero 
quelle -orde So che min te le passe 
ramo berte,.. come tane a dam-
mele? 

Come farò io a dettele? — t'ari-
spomtc Peppe — Come /arte tu a 
pituite.' 

Tempo de f onghe 

— Che'. de.: e 'nutro a fonghe' 
— A fonghe? — Jarisponne l'hec-

co che min dà mmur "Mmanco 
/'occhie pe' piagna — l fonghe? 
F m pri'Hmfl d'amili e. fonghe me 
nwarebbe anni a padella, a Ilegita, 
n ofo... 

Mat r imon io 

(ovvero: 'r ca l lo e 'r f reddo , 

bot ta e risposta tra m a d r e e fi jo) 

tPrimma» 
— O m a . . . 
— St. litio. 
— Ciò ffreddo . 
— Sposv.v. 'HO -no. che prete 

avratf cello' 
(I\>ppO* 

— O "M .. 
— Si" T'HO... 

tf. >n »;\vsai.' 
— .Vii. mo s\:. Iluii!.,. 

I n te l l igenza 

\ cottiadiito. stracco •••.irlo vie-
ite da fora 'ti «roplM ar su' somaro 
e pesM re' na .irnrewi» tutte. 
;tpanzaptuarit A "n certo ptc.to 
r sottlaro se f et-ita dannile a -la 

/oirtia che traversa la strada e m m 
no' ii'a\-a'ite t:e •idietro. 

— ih! chtò llù .. chiù qqttà. che 
He pìja 'turtrpo. Ah... 

Ma > so'itaro unente, tiuit sente 
••lamaiico le ;a«v.iie >te fa fripp«i. 
R villano seenne e '«comincia a 
tintilo ;•.' la ca;vc;a. 

— .-trriù q:iC.. arriò Ili. bbtstia 
'infame... 

\lar:a>-.ciì cosi nc.cc .: smovelto. 
Pila allora tuorloro li cecino e 
'ricomincia a menate de santa ras-
atone Ala > scwnaro piente. Se 
ferma pe' mminuto. fa l'atto de 
ptnzà a quarcosa. s ' m w i i M ar "iu-
»o de > somaro e jurla dentr'al-
ioreerhia: 

— Sente, che tte crede?... pe 
'nttlliggenzit nte frtgarae. ma pe' 
zella no.'... 

E giù carcaiorate. 

In c an t i n a 

Giovanne viene 'nvitato a .Vva 
'n bicchiere de vino w o tde [a 
..l'irina dall'amico che se vanta 
itaveece 'r w'no ^^ono. Gicgt cripte 
> bicchiere da la canneìl.: e evo' 
l'aiia d'entenditore l'annusa, le "tet-
te controluce davant i a la cattitela 
e le passa a Giovanne. 

— Beve. (Jiovil. scure che roso-
lio . . . Ffù rtsusceti le morte. Diri-
me. che ite pare? 

Giovanni! J>rv«\ sente che > vino 
min \\tlc gnente ma min vo' o/ferine 
l 'umica l e penta 'm po', sorseggia, 
se le sbatacchia Ila ppe' la bocca. 
f\H sciama: 

- Che ne penio? Beh. GHI AC-
CIO! 

R v ino d e s p un t o 

I a ci* Chrtvu ner veni da la con. 
li-M cor biwalctto der vino 'neon-
ira Vfogno u n i i m p i n e mot po' 
fta mmeno de dite de favo ri ma 
I a\ verte ch'er v:no ja preso de 
spillilo . 'rise po' be\.: 

Wa VloglKJ rtin: se la p:. C,1 .V-
chiappa 'r biscatetlo. se le porta 
a la Kv.-a e le vota più dde metto. 

la ; i Ch. wa visto che ' r contisir« 
l'ha bbevuio con tanto devottione. 
mamanco stess'hn fi la commicnio 
ne ie fa: 

— MW, com'adt... 
— Contadi, l imimi) . s(o vino i 

da Messa ,.. da Ile» >a novella 

Valentuiio sorge in epoca etnisca nella valle ««tostante il paese 

Molti individuano in esso la città di V e r n i n i e indicano nella località 

.V I rtela il luogo ove sarebbe sorto. 

Sec VT-VM 1 Li<ngv>KuiIi occupano e distroggono Blsenzio e forse l'antica 

ValcntatK» Gl i abitanti, in questo periodo, si sarebbero rifugiati 

sul colle e avrebbero fondato la nuova città ritenendolo più facile 

da difendersi. 

foSO II vescovo Custodito, negli atti del Concilio Romano, si sotto-

scrive: « Cjstr.' \'Jrrtjtue Ft-iseopUi 

1053 Sotto Leone I X Valentano gi i risulta formato in città con editici 

pubblici e popolazione -labile 

V viene sottoposto alla Sigmiria di Viterbo 

1207- Peninc-asa. Bartolomeo e Pilette, Viccco-tit, • sottopongono il paese 

1212 alla signoria politica di Orvieto 

12^-t Un incendio distrugge il paese Viterbo, che nel frattempo ne era 

tornato in possesso, si rifiutò di ricostruirlo e nel 

1257 Goffredo, sindaco, si obbligava a « far /vice, guerrd. esercito . ,:isi-

cali e pjr!a":enlo • a richiesta di Orvieto 

t2o2 21 luglio. Urbano I V scioglie V. dagli obblighi assunti ver-o Or-

vieto. 

1328 gennaio Le orde di Ludovico il Bavaro saccheggiano e incendiano 

il paese. 

1331 I gennaio. Gennaio XX11 esonera : Valentanesi dal pagamento 

delle imposte per la ricostruzione de! paese e nel 

1337 Benedetto X I I ordina al Rettore della Provincia del Patrimonio 

di S. Pietro di provvedere al completamento ilei restauro 

13 SO Castello e mura di difesa sono danneggiate dalle truppe del Pre-

fetto Giovanni D i Vico. 

U S 7 11 Card. E Albomoz recupera Valentano alla Chiesa di Roma 

1 Ranuccio e Puccio Farnese vengono posti a Governatori 

15 57 i l ottobre Paolo I I I costituisce il Ducato di Castro, ove è com-

presi'" V., e lo assegna alla famiglia Farnese 

1^50 l Farnese eseguono molti lavori nel Castello e nel paese 

1 S58 O . Farnese pubblica a Valentano gli Statuti ilei Ducato dì Castro 

e Ronciglio ne 

lo-l"5 Settembre Castro viene distrutto per ordine di Innocenzo X Va-

lentano diventa la capitale ilei Ducato e ritorna sotto la gìurtsdi-

. umc della Clucs.1 di K o a u . ^ ^ ^ J ^ K g M H ^ H g 

I 7 3 | V.ene approvata la foni-!.- - e ilei Mena» . : . » delle D. 

nel Castello Farnese 

1810 Le tnippe Napoleoniche -orni .1 Valentano L'occupino e depar-

tano alcuni sacerdoti nell'esilio di Pinerolo. n Piei-ot ie 

1860 S maggio Si scontrano nel territorio di V il Co r i v c!e: Volontari 

inviato da Garibaldi con gli Zuavi Pontifici 

I t , s 3 Crolla paurvxv-imente una parte delle mura del Cucc i l o Farnese 

senza causare vittime. 

GLI UOMINI PRESI PER LA GOLA 
Da che mondo è mondo, ? casa 

'Mia. . ':e veni occasione, è stata, ed 
e tuttor.: buona per mettersi a ;a 
vx^la. B Valentano novi fa cerio e«ve-
. ione. an;i . possiamo garantire che 
tale recolfc non solo cene scrupolo-
samente rispettala me. addirittura 
migliorata e e.trn-chita dalla prcpa 
razione di dolci tradizionali tipici 
della nostra ferra, in occasioni di 
cuticolari ricorrenze 

Come prima speciali ti. caratteri 
sftea del perìodo di Catn<-\-ale vi 
presentiamo « I . ; Mi-accia » Onesta 
-pi-.-ie di grande frittella è costituita 
da pochi e seminici ingredienti ma. 
per la sua cottura occorro ' » ima 
•nacstrìa e un colpo d'occhio non 
oi ' i i imi . dato che dece essere piata 

al \x>lo • nella padella I casi sono 
due: o uno et riesce e allora tutto 
»u bene: o uno non ci riesce e 
allora } cenere sicura. 

Po.'evu -nai niaikure. in im rviese 
di buongustai qt.afZ Valentano. un 
dolce per la "amata se.. -lfMcnala 
di Pasqueliu? Von c'è famiglia che 
per questo cnwwo non aW>i.: in ra-
\-ol.i una pizza di Pasqua. I*i sua 
prepa-ìtzione, in effetti, presenta 
Clèriche . I r ' i .o l td dato che la pasta 
ac\e lievitare pei ben due oolfe. 
Ve i\ile exnnunane la pc-.at 

Scorrendo velocemente il e.t.Vn 
dano. arriviamo <i .Maccio. mese in 
cui a Valentano vieti e .elcb'atu la 
prima Comunione dei bambini. 

I Tortelli, detti volgarmente in 
italiano m ravioN ». sono i profusi^ 
ni sii d i questa ricorrenza Posecno 
essere con i al forno oppure lessati 
nell'aiuà. In orn i maniera eonsev-
vano tuttavia, il loro sapore i n .vn 
fondibile• delizia per il jvila.'o di chi 
• »e n. mtendr ». 

I\i!la prtmawra possiamo all'es.-a 
te e pai precis.rncnte ad (f ivsla 
Cural i , -urico del Ferragono f il 
stm/Mlico M s i v n o l\:-::co!aie cu 

rìoso e folklo' isiica- es.so legato ad 
un nastro celeste e rosa insieme a! 
pruno grappolo della stagione viene 
portato in processione per il paese 
e aimioieiaio alla popolazione da 
: amo di rullo di tamburo Oico. vi 
-c-ttiru poco.' 

H per Salale. a sfornare « Mo 
sfacciole ». Così dolci e •melate non 
hanno nulla da invidiare ad altri 
prodotti dolcuti natalizi più »u.ma<i 

2Xi tu l io questo confe-s.'o. e con-
siderato che ..'a.'.'a . v : sulla: ione „V-
clì annali della storia ;vi; ' ia non 
risu.';.. che alcuna paesana abbia 
usalo .!; queste . .-AIÌLJ : V scopi 
n. .indi ia»-i clenamcnti. r::osstca 
noni . Ci. passiamo a,'fermare. 

tema di smentita che le donne 
vali -lancsi ci aie >..! serio 
e -anno prenden davvero i foni u«v 

min i pe- la... gola!.'.' 

Le ricette 
— La Mij.icci.i 

Brodo di cotiche di maiale • ui'vu 
;i.\. ':e'o eannei'.a - timone 

grattugiato • a piacimento, può 
cssce il formaggio. 

— La Pizia di Pasqua 
Cova ;...che-e s im l . o ivfro 
d'oliva . ih:.—, lievito di birra • 
l imone g-.::tugiato ..••.:•.e:a spre-
muta • anice. 

— 1 rorteKt 
f o i a - . i n v à n o IWCIH can-
riella . limone - farina - rhum -
l>e r sia. 

— Il Biscotto 
1 ovu latte - o.'.v semi • zuc-
c'icu - lievito iti 'a limone 
ca l t i . « ta to • MiMiglia • uvii-e. 

— I e Mo-staci -..ile 
Noci . miele - olio «foliva - i t i » 

v arancia grwugMtfa 
lo: in : . ,-o d i IV.IV. s .VO' .do i 
ftutri. 

Laura 8att*lk>ccM 
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VALENTANO 
I «FLAGELLANTI» 

I l p iù liei documento storico sulla pietà valentanese è, senza 

dubb io , lo splendido atlresco cinquecentesco della Chiesa di S. Croce 

ove si vedono due "l lagel lanti" ai piedi della Vergine, a spalle nude 

e in atto di flagellarsi con la disciplina. 

L'affresco ricorda la « Compagnia dei Battenti » fiorita a Vu-

lcntano nel sec. X V I e d i e annoverava fra le sue fila ben 300 

dei 1.500 abitanti . 

Durante la quaresima del 1630 la compagnia si portò in pelle-

grinaggio al Santuario della Madonna della Quercia di Viterbo, 

lacerandosi tutte le carni in modo tale da suscitare grande mera-

viglia negli abitanti di quella città che mai avevano assistito ad 

uno spettacolo tanto cruento e di così sentito fervore religioso. 

Nella processione del venerdì santo, narra lo Zucchi nella rela-

zione scritta per il Duca Farnese nel 1630, vi erano « 300 uomin i , 

quali si battono tutt i , coperti di sacchi, a piedi nudi , senza camicie, 

con disciplina di ferro e di altre spine pungenti, che rutti spisciano 

sangue, cosa da stupire, e sono così assuefatti n questa disciplina, 

che ogni anno in quel tempo si richiede in maniera tale, che se non 

la facessero, gli causeria qualche infermità.. . » . 

Una tradizione importante 

LA STAMPA 
DI VALENTANO 

Dal 1958 si pubblica a Valentano, M a Valentano, anche in questo 

ininterrottamente, la l i serie del campo, ha una sua illustre tradizio-

bol lcuino « La Madqiwj ddld_ Sa- ne perché p u ò vantare un proprio 

Iute » che aveva visto la sua nascita giornale sin dal 18y2. Uscì, 

sin dal 1923, con alterne fortune. 

Questo foglio, pur nella modestia 

dei suoi intenti, con una tiratura di 

2.000 copie, raggiunge i "Valenta-

nesi" ormai approdati ad altri l idi 

nazionali e di oltre confine e assi-

cura un simpatico e affettuoso le-

game di questi figli lontani con il 

paese nativo e la cara immagine del-

ia Madonna della Salute tanto vene-

rata in questo paese. 

in quell 'anno L'Indipendente sotto 

la direzione di Gu i do D e Angelis -

patrocinatore legale - e sotto la ge-

stione responsabile di Giovanni Ma-

rinetti. 

I l giornale, stampato a Valentano 

dalla Tipo-litografia dell'Indipen-

dente, si componeva di quattro pa-

gine non numerate del formato di 

cm 28 x 38, stampato su tre colon-

ne, e si autodefiniva periodico poli-

Ltco-amministrativo e usciva la do-

menica. C inque lire era il costo del-

l 'abbonamento annuo, mentre un 

numero costava cinque centesimi. 
» * • 

Stampato su quattro pagine non 

numerate del formato di cm 32 x 44 

dalla tipografia F . Martella (moglie 

del De Angelis), il pr imo numero 

de La Remora, usciva la domenica 

12 maggio 1900 sotto la direzione 

responsabile di Liberato Borchio, 

valentanese trentacinquenne. La nuo-

va testata presentava un program-

ma più impegnativo qualificandosi 

« giornale regionale con articoli po-

litici, amministrativi, letterari, con 

ampia corrispondenza da tutti i pae-

si della regione, una copiosa rasse-

gna agraria, enigmistica a premi, 

ecc. ». 

Teneva a precisare che « ... alla 

redazione e tolta la bella compa-

gnia del sesso gentile ». Leggendo 

fra le righe sappiamo il perchè di 

questa scelta: le donne erano belle, 

affascinanti, poetesse, romantiche, 

ma... avevano la lingua lunga! Par-

lavano troppo, strillavano, battevano 

i loro graziosi piedini per terra... 

e ciò non corrispondeva agli intenti 

del giornale. 

Not iamo con vero compiacimento 

come la "pubb l ic i tà " non sia stata 

una scoperta recente. La quarta pa-

gina de La Remora era infatti tutta 

dedicata a pubblicizzare ditte e pro-

dotti locali: Giacomo Mazzinclli ne-

goziante all'ingrosso e al dettaglio 

[Raniero Taurchini, fabbrica di letti! 

|in fc t tO^Gcrtnar ip CoMranccschi. 

magazzino all'ingrosso; Venanzio 

Biondi, magazzino di cuoi, pelli, 

ecc.: Domenico Colafranceschi, fab-

brica di saponi; Gaudenzio Parenti, 

negoziante in cereali, vini , salumi, 

formaggi. 

* * * 

Corriere dell'Alto Lazio e Orna-

no del Parli/o Popolare Italiano,\ 

I l Novo Giornale, usciva nel 1911 

per una durata ultradecennale. An-

to: anateaS nii 

ILIRMUIM MU< L a Remora 
4 7 3 S 7 

G I O R N A L E S E T T I M A N A L E 

DOMENICA 13 MAOOIO 1000 

Steatiti!:ali iati 

AlttkJXlMEXTO 4.HO) 

Un- 3 

I niotcì.iu ra M 

tu unmero croi. 5 

munti mitili iiniiitutili 

IL NOVO G I O R N A L E 
CORRICRt DELL'ALTO LAZIO 

OIQ4NO DEL fAlTIIO rOfOl l l t ITILIIIO 

Vediamo qui riprodotte 
le testale 
di alcuni antichi 
e gloriosi giornali 
di Valentano: 
- La Remora », 
« L'Indipendente >. 
« Il novo giornale <*. 

che questo periodico era diretto da 

Gu ido De Angelis e veniva stam-

pato dalla tipografia Martella con 

una tiratura di duemila copie. Era 

composto di due pagine del formato 

di cm 32 x 53 e veniva stampato 

su quattro colonne. Usciva la do-

menica. 

Breve, apparve nel 1966, il Bol-

lettino Parrocchiale abbinato a La 

Domenica. 

ABBONATEVI 
L ' a bbonamen t o ò una prova d'affetto e di so l idar ietà , oltre 

che un a p p o g g i o conc re to : Sc rapan te ne ha b i sogno , e 

sarà gra to a c h i u n q u e vorrà sottoscriverlo. 

C h i d e s i d e r a a b b o n a r s i a S c r a p a n t e , lo c o m u n i c h i s e m p l i -
c e m e n t e p e r i s c r i t t o , a l i i n d i r i z z o d e l l a R e d a z i o n e : 

v i a d e l l a P o r t i c e l l a n. 58 - M o n t e t i a s c o n e 
s e n z a p e r il m o m e n t o i n v i a r e a l c u n a s o m m a d i d e n a r o . G r a z i e . 

L ' I N S E R T O S P E C I A L E 
S U V A L E N T A N O 
E' S T A T O C U R A T O 
DA R o m u a l d o L u z i 
Fologratio: De Sanila - Valentano 

IL PROSSIMO 
INSERTO 
SARA' DEDICATO 

L f f l T T l M 

HA SENSO PARLARE SOLO DI RESTAURO? — LE 

SCELTE DI DESTINAZIONE D'USO HANNO RISENTITO 

NEGATIVAMENTE DELL'ASSENZA DI UN PIANO COM-

PRENSORIALE — IL CONSUNTIVO CHE SI PUÒ' FARE 

OGGI — LA NECESSITA' DI UN "RESTAURO UMANO" 

Da qualche anno Tuscanin, in 11 problema si difnr.i immerfinM-

y-izionc bnricentrjcn di yii coni- . m m i i investano i territori vicini 

prensorio archeologico ricco di cc- nel Viterbese, che presentano carat-

cezionnli prerogative pnesaggistiche 

e naturalistiche, costituisce il fatto 

umano, culturale ed economico più 

impegnativo dell 'Alto Lazio. 

I tessuti urbani originali all'in-

terno della cinta muraria del Centro 

Storico costituiscono aggregati nei 

quali, più che del suo valore, il sin-

golo edificio vive in un mosaico che 

acquista personalità di insieme nella 

coralità della composizione architet-

tonica ed urbanistica creata dal tem-

po come una gemmazione naturale 

del terreno favorita dall'uso dei me-

ravigliosi materiali del luogo in una 

sedimentazione incredibile di testi-

monianze. 

L'invisibile mano che ha devasta-

to questi tessuti incidendo tanto a 

fondo su ili essi si è fermata nella 

sua opera di distruzione un soffio 

prima di disintegrarli del lutto ma 

ponendo integralmente il problema 

di un restauro conservativo, con 

tutte le difficoltà di dover stimare 

a priori l'entità di lavori particola-

rissimi. 

La necessità ed il dovere di rea-

lizzare un restauro conservativo co-

stituisce tuttavia, se si prescinde dai 

problemi reali che il terremoto può 

aver mascherato ma che esistevano 

prima e permangono intatti ora, l'in-

dirizzo verso soluzioni incomplete e 

provvisorie. 

La decadenza storica ed economi-

ca di Tuscunia e del territorio non 

c fatto di oggi ma di secoli; esclusa 

dalle più importanti vie di comuni-

cazione. dipende per il 90°& dal-

'agricoltura, il turismo ancora non 

esiste clic per pochi appassionati. 

1 la senso allora parlare solo di 

restauro? Evidentemente no, a me-

no clic non si voglia attribuire alla 

parola un senso limano che oltre a 

significare il ripristino statico, este-

tico ed igienico delle abitazioni, re-

stituisca agli abitanti una città rivi-

talizzata nelle sue attività e infra-

strutture. 

tcristichc assai simili, quindi l'as-

setto territoriale dell'Alto Lizio e 

di questo nell'ambito della Regione. 

E ' mancato un Piano Comprcnso-

riale che, contemporaneamente a 

quello Particolareggiato del Centro 

Storico, permettesse di individuare 

con attendibilità le necessità ed il 

dimensionamento dei servizi da ubi-

care in relazione al capoluogo ed 

agli altri centri del territorio. 

Le scelte di destinazione d'uso, 

particolarmente per gli edifici spe-

ciali, sono risultate così più mode-

ste e insicure e a far tempo dalla 

predisposizione del Piano sono state 

oggetto di continue ipotesi di cam-

biamento: oggi si avverte la neces-

sità non più derogabile di una revi-

sione generale del Piano stesso se 

si vuole portare a compimento un 

discorso effettivamente organico e 

funzionale, con lo scopo peraltro ili 

sanare numerose situazioni per le 

quali il tempo ha maturato più at-

tuali e logiche soluzioni. 

Il caso della Sede comunale è 

tipico: infatti, alla insufficienza dei 

locali preesistenti è stato ovviato 

con un intervento non ortodosso, 

che la variante al Piano dovrà aval-

lare, per consentire il ritorno della 

Amministrazione nella sede naturale 

che potrà inoltre, giovandosi anche 

di una biblioteca comunale ubicata 

nella vecchia chiesa già adibita ad 

ospedale, costituire per la prima 

volta dal dopoguerra un freno al 

trasferimento progressivo fuori del-

le mura delle attività amministra-

tive e direzionali con la speranza di 

contribuire all'arresto del processo 

di asfissia del quartiere che gravita 

intorno. 

La ricostruzione, avviata tempe-

stivamente e diretta con implacabile 

dinamismo, ha proceduto spedita-

mente ma affiancata dallo stillicidio 

costante dell'attrito con la burocra-

zia che spesso minacciava c minac-
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Nella (olografia del titolo: la tendopoli «ralla all'Indomani del terremoto che 
del centro cittadino, nella quale è elllcacemente sintetizzato l'attuale alato del 

eia di prendere il sopravvento per 

la sua pesantissima forza frenante. 

II consuntivo che si può fare oggi 

è il seguente: 

— riparati e consegnati, ai scusi del 

D . L . n. 1010, n. 435 alloggi fuori 

del Centro Storico, 

— riparati, ai sensi del D . L. n. 

1010, e consegnati n. 350 nel Cen-

tto Storico su un totale di 1124; 

— a seguito di recente stanziamen-

to di 1 miliardo ai sensi del D . L. 

n. 1010, trasmesse perizie di n. 5 

comparti per altri 58 alloggi; 

— trasmesse perizie di n. 4 com-

parti a contributo per circa 50 al-

loggi mentre i lavori sono giù ini-

ziati; numerose altre perizie di com-

pano presentate dai privati sono in 

corso di esame da parte del Genio 

Civile; 

— ultimati n. 40 alloggi per i senza 
tetto; 

— ultimati i lavori di riparazione 

di numerosi edifici pubblici: Sede 

Comunale, Teatro Comunale, tratti 

di mura castellane e torri, scuola 

elementare e media, bagni pubblici; 

è stato inoltre ripristinato il ponte 

viadotto sul Marta; 

— in corso lavori di riparazione del 

Cimitero Comunale e della strada 

di accesso alla Basilica di S. Pietro; 

— in corso di aggiudicazione gli ap-

palti-concorso per la costruzione del-

la nuova zona sportiva comunale e 

per il consolidamento del sottosuolo; 

— approvato il progetto di massi-

ma per il ripristino delle reti idriche 

e fognanti di tutto l'abitato di Tu-

scania; 

— ripristinate la rete idrica e quel-

la elettrica e di illuminazione a ser-

vizio delle zone riparate. 

I l confronto, ad esempio, con il 

disastro del Belice può far pensare 

di essere stati fortunati: la popola-

zione di quei paesi siciliani sinistrati 

si sta preparando a trascorrere il 6° 

anno nelle baracche, le enormi cifre 

stanziate sono state sperperate e im-

pegnate in progetti fuori scala del 

tutto eterogenei alla realtà locale. 

Soprattutto è mancato, nella ba-

bele del meccanismo burocratico, un 

organismo dello Stato che compren-

desse un rappresentante di tutte le 

devastò Tuscanla. Qui sopra: una pianta 
lavori di ricostruzione 

parti interessate, dal Sindaco al Ge-

nio Civile, all ' ISES (Istituto per 

l'Edilizia Sociale) alla Corte dei 

Conti , con poteri deliberativi, la cui 

presenza costante sui luoghi avreb-

be portato nd un quotidiano snelli-

mento delle procedure. 

Una situazione di questo tipo, con 

un enorme salto di scala, trova tut-

tavia le sue analogie tornando alla 

nostra Tuscania. 

G l i elementi che più hanno con-

dizionato l'esito dei lavori di restau-

ro sono stati: 

— il mancato esproprio del Centro 

Storico; 

— l'impossibilità di reperire suffi-

ciente manodopera qualificata; 

— la difficoltà di approvvigionare i 

materiali idonei. 

D i questi soprattutto il primo, 

oltre a comportare una cieca e con-

tinua opposizione dei singoli pro-

prietari alle proposte progettuali via 

via formulate, ha contribuito a co-

stituire una realtà che pesa enorme-

mente sulla effettiva futura validità 

della realizzazione del Piano di Zo-

na della Gescal. 

Questo Piano trovò la sua giusti-

ficazione nella inderogabile esigenza 

di affrettare i tempi della ricostru-

zione di Tuscania e per sopperire 

alla eliminazione delle case malsane 

e perseguire l'abbassamento dell'in-

dice di affollamento del Centro Sto-

rico, già previsto dal P .G .R . 

Lo scopo primo risulterà in buo-

na parte vanificato dalla impossibi-

lità di poter effettuare questo allcg-

_ ^etimciHu. a u t i » de&Viapvatfl Jcl 

tutto negativa dei proprietari di abi-

tazioni nel Centro Storico a ricer-

care liberamente la rifusione delle 

proprietà in modo da costituire del-

le unità immobiliari aderenti ai mo-

derni standards. 

E ' mancato in sostanza al Piano 

Particolareggiato sia lo strumento 

esecutivo atto a superare d'autorità 

queste situazioni, sia quello della 

possibilità di offrire equi e pronti 

indennizzi a coloro che avessero per-

duto in parte o totalmente la pro-

prietà edilizia, acquisendo peraltro 

il diritto ad una residenza Gescal. 

A questo si aggiunga che è ve-

nuto meno il requisito della tempe-

stività della realizzazione e che 

quando saranno ultimate le case Ge-

scal saranno pronte anche quelle del 

Centro Storico; c che infine la po-

polazione, nel rivedere la città an-

tica tornare lentamente a riacqui-

stare le sue caratteristiche di vivibi-

lità, migliorata nelle sue condizioni 

igieniche e funzionali, percepisce 

man mano nelle residenze che la 

Gescal sta realizzando un fatto tipo-

logico traumatico, e in aperto con-

trasto con la tradizionale sensazione 

di ambiente, malgrado le assicura-

zioni dei progettisti. 

Per quanto riguarda il discorso 

più stretto del restauro vale la pena 

insistere sulla necessità di perseguire 

a qualunque costo l'obicttivo di un 

restauro umano. 

E se si sarà dovuto sacrificare 

qualcosa sul piano strettamente ac-

cademico (per cui alcuni freddi e 

teorici professori di architettura po-

rranno aggrottare le ciglia a sapere 

che si è fatto talvolta usa di cordoli 

in c. a., sia pure nascosti, e di pu-

trelle di acciaio per i solai), e se si 

sarà sacrificata la poesia delle malte 

medioevali, peraltro irrealizzabile, 

tuttavia rimarrà la realtà immensa-

mente più importante di aver con-

tribuito in modo determinante al ri-

torno della popolazione ed a resti-

tuire all'elemento umano di questa 

edilizia che con essa è fuso, una 

tranquillità e una certezza quanto 

meno necessarie agli animi scossi e 

sconvolti degli abitanti, sentimenti 

che solo loro possono provare inte-

ramente avendo vissuto quegli avve-

nimenti terrificanti. 

Tuscania storica non ne soffrirà: 

^ " impronta tecnologica del tee. X X 

è stata profusa con delicatezza e sen-

sibilità e quasi non si avverte in 

contrapposizione con gli sguaiati, 

antiestetici e degradanti interventi 

autorizzati prima del terremoto, 

attraverso superfetazioni, gabinetti 

esterni, intasamenti ora scomparsi, 

mentre le residenze riparate potreb-

bero oggi sopportare un analogo 

movimento tellurico senza soffrire 

danni eccessivi. 

Questo gli abitanti lo sanno e 

questa consapevolezza è stata e sarà 

determinante per il loro rientro; ol-

tre a trovare negli interni una di-

stribuzione più funzionale degli am-

bienti dei servizi igienici adeguati 

e moderni, impianti di riscaldamen-

to, hanno dovuto adattare la loro 

sensibilità a problemi ai quali erano 

ormai del tutto disabituati e che an-

che ai livelli più modesti costitui-

ranno un patrimonio culturale per 

l'avvenire che si tradurrà in inter-

venti ed iniziative più ponderati e 

calibrati ad un ambiente del quale 

hanno potuto apprezzare, attraverso 

le campagne di stampa, le preroga-

tive strepitose e uniche pur essen-

done da sempre gli abitanti. 

L'opportunità di fornire un ag-

giornamento attendibile della situa-

zione dei lavori di restauro della 

città è stata la motivazione di que-

ste righe, ma ha trascinato con sé 

nella ambiguità del titolo la preoc-

cupazione che causa la realtà ancora 

complessa delle procedure ammini-

strative ed il miraggio di tempi as-

sai prossimi nei quali solo l'ulteriore 

impegno governativo potrà consen-

tire il totale ripristino degli edifici 

e delle infrastrutture danneggiati. 

Se è quindi giusto guardare al fu-

turo, è anche lecito pensare che solo 

dalla collaborazione di tutte le forze 

interessate alla ricostruzione potrà 

scaturire la prospettiva di superare 

le difficoltà attuali e quelle inevita-

bili che verranno. 

Giampiero Fusco 
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LA NATURA 
DEL LAGO 
DI BOLSENA 
Gli ambienti del territorio die 

circonda il Lago di Bolsena posso-
no essere suddivisi in due grandi 
gruppi più o meno omogend:_ la 
foresta, nelle forme più svariate 
nelle qudi essa compare naia cer-
chia craterica, ed i coltivi. 

Foresta e sottobosco 

La foresta appartiene ndla gran-
de maggiorana alla categoria della 
foresta cadudfoglia submontana: 
presente la roverella anche in limi-
tati boschi ad dio fusto con note-
voli esemplari (vedi ad esempio il 
bosco di Poggio Romolo tra Mon-
lefiascone e Marta), presente il Cer-
ro (gli individui più hnponaiti ve-
getano ndla foresta che si stende 
ad ovest del cratere minore sotto 
Montefiascone), presente il casta-
gno, in associazioni anche pure o 
quasi, specie nd settore occiden-
tale tra Valentano e Gradoli. 

Il sottobosco i qudlo classico di 
tdi associazioni su terreno addo 
quale qudlo da Monti Vulsini: fdee 
aquilina, erica, il carpino nero, il 
biancospino, il corniolo, il ligustro, 
il viburno lino, l'acero campestre. 

In qualche limitato arede (in ge-
nere pareti rocciose ed esposte in 
maniera favorevole) si possono_ os-
servare piccoli accantonamenti di 
macchia mediterranea, dominata 
quasi totdmente da folti cespugli 
di leccio. E il caso delle isole Mar-

• Iqua*-* Btaontina~e-aa piomontorio 
su cui sorgono t ruderi di Biàen-
tiuiiL 

Tranne die in qudche zona (che 
di anno in anno, come abbiamo 
potuto constatare dall'esame com-
parato tra la cartografia e lo slato 
allude, si riducono) ove la foresta 
assume una certa dimensione (vedi 
ad esempio i due nuclei nd settore 
sud est) per la maggior parte si 
tratta di limitali areali che seguono 
con puntigliosità i canaloni di ero-
sione (ove l'agricoltura è impossi-
bile), i dglioni precipiti, le spd-
lette?' più acclivi. Tipico, a questo 
proposilo, l'andamento delle aree 
boschive nd settore occidentde. 

La fauna 

La fauna di questo ambiente è 
quanto mai varia in specie, anche 
se fortemente depauperata nd nu-
mero degli individui: per t mam-
miferi presente il tasso, la volpe, 
la martora, forse la faina, U ghiro, 
il moscardino, H quercino. Anche 
il lupo (di cui un piccolo branco 
batte le zone tra i Monti ddla Tolfa, 
i Cimini e i Vulsini) può essere an-
noverato tra le spede mammifere 
presenti. Tra gli uccelli si possono 
dtare il picchio verde e qudlo rosso 
maggiore, il torcicollo, lo sparviero, 
la poiana, il nibbio e, durante i 
periodi di passo, le beccacce, i co-
lombacci e le tortore. 

I coltivi 

Questo ambiente occupa la gran-
de maggioranza del comprensorio 
circtonlacuale: esso si può suddi-
videre, in prima ipotesi e con gran-
de approssimazione, in tre diversi 
tipi di uso dd suolo, lenendo pre-
sente che, con la rapida evoluzione 
dei metodi di coltivazione, • tdi uti-
lizzazioni appaiono estremamente 
variabili, anche nel giro di pochi 
anni. 

Il settore maggiore t occupato 
dalle classiche coltivazioni dei suoli 
vulcaniti che contraddistinguono 
l'Alto IMZÌO: piccoli appezzamenti 
a vigneto inframezzato da colture 
di cereali, foraggi e legumi, "filoni" 
di vigna e olivi ira cui il terrena 
i coltivato estensivamente, grande 
abbondanza di siepi, boschetti. 

"spallette" e querce isolate per 
l'alimentazione dd bestiame spe-
cidmente suino. 

Questo paesaggio è senz'altro il 
più tipico ed a pregevole di tutto 
il gruppo: stupendamente adattato 
alla forma c all'andamento dd ter-
reno, estremamente vario e mute-
vole a secondo delle stagioni, forma 
un mosaico complesso in cui en-
trano a far parte dd quadro o/ire 
che i coltivi anche piccoli gruppi di 
alberi, esigui boschetti, grandi siepi, 
di canneto che forniscono mate-
ride per il sostegno ddle viti. 

Gli oliveti, spede se di antico im-
pianto come se ne trovano parecdti, 
non sono inferiori per aspetto pae-
saggistico. L'areale . più classico di 
questo tipo di coltivazione legnosa 
è il settore occidentale, ove la fascia 
litoranea pianeggiante è occupata 
da otiveti, mentre subito dietro si 
devano le spdlette profondamente 
incise ddl'erosione meteorica, co-
perta di macchia mesofila e di fore-
sta caducifoglia. 

1 terreni nudi comprendono le 
estensioni, ormai sempre più limi-
tate, destinare alla coltivazione dd 
cereali e dd foraggi (erba medica, 
trifoglio, ecc.). 

La fauna dd coltivi comprende 
specie che compiono incursioni dal-
l'adiacente ambiente di foresta, co-
me la volpe e la poiana. 

Ma essa comprende anche specie 
legate strettamente all'agricoltura 

di varia specie, abbondanti special-
mente durante il periodo dd passo 
autunnde negli oliveti, come pure 
gli storni, le allodole, le quaglie, i 
fringuelli e i passeri. 

La caccia 

Dd punto di vista venatario il 
comprensorio dd Lago di Bolsena 
offre discrete potenzidità: la cacda 
alle starne (Lago di Mezzano), quella 
al fagiano, che può essere svolta 
quasi ovunque, data la grande adat-
tabilità di questo gdlinaceo, e, in 
misura più limitata, quella dia bec-
caccia ed ai colombacci nei boschi. 
Meno auspicabile la caccia a storni 
e tordi, un po' per la scarsa entità 
delle prede, un po' per i danni che 
possono arrecarsi alle coltivazioni 
di olivi. 

In tutti i casi una serie di riserve 
socidi ben dislocate e perfettamen-
te razionalizzate potrà senz'altro 
costituire una delle tante fonti di 
reddito possibili per lo sviluppo 
del territorio. 

La pesca 

1 
V i 

ScrV̂ p/NTrTE 
Ricordiamo il sommario dd 

primo numero di « Scrapan-
te », di cui sono ancora di-
sponibili ddle copie: 

— IL LAGO DI BOLSENA, 
UNA QUESTIONE COME 
TANTE _ _' _ -

— I L NOSTRO GIORNALE. 
PER SAPERE D I PIÙ'. 
PER CAPIRE M E G L I O 

— CH I CI PÀGA. C h i CI 
COMANDA 

— LO SFRUTTAMENTO 
IDROELETTRICO DEL 
LAGO _ 

— CIVITA D I 
BAGNOREGIO : LA 
CITTA' DOVE S I PUÒ' 
V I V E R E 

— IL LAGO: PULITO 
DENTRO, SPORCO 
DI FUORI 

— L'ASSALTO FUOR IBORDO 

— ALTALENA TURISTICA 
ORVIETO-LAGO D I 
BOLSENA 

LE PROSPETTIVE D E L 
NOSTRO FUTURO 

AZ IONE CULTURALE 
A BOLSENA 

IL CONSORZ IO DEL 
LAGO ..- ' ' 

INCONTRO D E L L E 
CATEGORIE DELLA 
PESCA 

ACQUA POTABILE 
O L IQUAME INFETTO 
LA L IBERTA ' SOPRA 

TUTTO 

L'AFFARE NAVITALIA 
(inchiesta particolare) 
I L NUOVO P IANO 
REGOLATORE 
COMPRENSOR IALE 

— I L CASTELLO D I 
VALENTANO VA I N 
ROVINA 

Cld non avesse letto il pri-
mo mimerò di *Scrapante* e 
desiderasse riceverlo, può far-
ne richiesta alla Redazione. 

UN PROBLEMA DI TUTTI 

Per quanto riguarda la pesca nd 
lago, essa presenta anche notevoli 
potenzialità: per la fauna ittica uti-
lizzabile si possono dtare le tinche, 
i lucci, le carpe e, introdotti nd 
1897, gli argentei e squisiti coregonL 
Ma la specie più nota e più apprez-
zata dal buongustai resta l'anguilla, 
la cui carne squidta fece meritare 
le pene dd Purgatorio al papa Mar-
tino IV, come ricorda Dante. 

Un potenziamento ddle spede 
più facilmente utilizzabili per la 
pesca sportiva (persico reale, luc-
cio, trota di lago, ecc.), accompa-
gnato da una buona organizzazione 
a terra, potrebbe senz'altro figurare 
ira le attività compatibili con un 
corretto assetto ecologico dd com-
prensorio. 

Fulco PratMl 

Necessaria a Valentano 
l'istituzione 
di una scuola superiore 

CIVITA 

"DI" B A U N U H b U l U — 

SU "VIDEO" 
I l mensile « Video la rivista del-

la televisione, pubblica sul suo nu-
mero natalizio, in questi giorni in 
edicola, un servizio su Civita di 
Bagnoregio, f i rmato da Vittor ino 
Veronese. I l testo riprende le grandi 
linee del programma trasmesso dal-
la televisione un paio d i mesi fa, 
chiarendo ed ampl iando alcuni con-
cetti che, per esigenze "spettacola-
ri", si erano dovut i l imitare o "ta-
gliare". I l servizio, corredato da al-
cune fotografie a colori realizzate 
dal nostro direttore, esce sotto il 
titolo | I l borgo dei miracol i ». 

Al "Profferlo" 
I libri 
di interesse locale 

La libreria « I l Profferlo » d i Fer-
nando Salvaggini (Viterbo, via Mat-
teotti, 22) ha di recente pubbl icato 
il catalogo delle proprie disponibi-
lità di testi di interesse locale, legati 
in qualche modo agli uomin i e alle 
vicende della zonn di Viterbo. 

Segnaliamo l'iniziativa per la sua 
indubbia ut i l i tà e per il suo signi-
ficato culturale. 

SUI PROSSIMI NUMERI 

Sul prossimi numeri 
di "Scrapante" 
Interrogheremo 
I maggiori responsabili 
della Regione, 
della Provincia, del Comuni, 
degli Enti Pubblici, 
In merito 
al più gravi problemi 
presenti nella nostra zona: 
agricoltura, 
pesca, 
artigianato, 
turismo, 
scuola, salute pubblica. 

LEGGETE 
E DIFFONDETE 
"SCRAPANTE" 

Sin dal l 'anno 1970 e via via per 
gli anni_ seguenti, l'Amministrazio-
ne Provinciale di Viterbo ha richie-
sto al Ministero della Pubblica Istru-
zione l'autorizzazione per i l decen-
tramento a Valentano del pr imo 
biennio dell ' Istituto Tecnico Indu-
striale. Era già stato approntato 
l'edificio per accogliere questa scuo-
la. S i trattava del complesso dei 
Frati Minori di Valentano, comple-
tamente restaurato, e che -offriva, 
tra l'altro, amp i spazi di verde per 
le att ività fisiche degli studenti. 

Ma una tale, seppur lodevole ini-
ziativa, malgrado l ' incondizionato 
appoggio offerto dalle varie ammi-
nistrazioni comunal i d i Valentano e 
dei centri viciniori, non ha ancora 
trovato la giusta soluzione. Non si. 
conoscono ì motivi che non hanno 
consentito il realizzarsi di un cosi 
importante servizio nell'interesse 
della popolazione scolastica dei nu-
merosi centri che gravitavano at-
torno a Valentano che ne risulta 
il naturale centro geografico e via-
rio (Canino K m . 13, Capodimonte 
9, Collere 9, Farnese 9, Gradoli 12, 
Ischia d i C. 6, Latera 10. Piansa-

• n n w . — , , in,., i mi i m ;«'' 

l gióvani student i d rques t i cen t r i 
af frontano giornalmente disagi di 
tale natura e rilevanza che poi c'è 
da chiedersi se veramente il loro 
rendimento scolastico sia totale o 
corrisponda al 60-70% delle loro 
reali possibil ità. 

Ab iamo voluto ascoltare alcuni 
di questi «pendo lar i della cu l t u ra» 
su questo importante argomento e 
trascriviamo solo alcune risposte 
che i n sostanza sintetizzano e rac-
colgono quan to riferito dagli altri: 

M O S C I N I A. MAR IA : « La mia gior-
nata di studentessa pendolare inizia 
al mattino die 6,15. Parto con il 
mezzo di trasporto pubblico die 7 
per arrivare a Viterbo alle 8 circa; 
al ritorno poi, preso il pullman 
alle 1330, sono finalmente a casa 
un'ora dopo. Come si può vedere è 
un orario che al mattino strappa 
una buona ora al sonno e al pome-
riggio un'altra ora che potrei de-
dicare a un po' di relax prima di 
cominciare a studiare o che potrei 
utilizzare come tempo libero. ... la 
scuola che io frequento, ma in ge-
nerale è proprio di tutte le scuole 
di Viterbo, è abbastanza lontana 
ddla stazione di fermata degli auto-
bus, ciò crea un disagio soprattutto 
quando il tempo è avverso (pioggia, 
neve. ecc.). Si aggiunge a ciò anche 
il fattore economico: pago ogni me-
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se circa 10.000 lire di abbonamento 
per il mezzo di trasporto e che in 
realtà garantisce poco in quanto, a 
parte considerazioni sui conforts 
degli autobus, c'è sempre . il peri-
colo di scioperi ddle autolinee che 
impediscono di recarsi a scuola e 
fa si che spenda dtri soldi per 
pagare un'autovettura a noleggio... 
si arriva quindi a un disagio di ca-
rattere fisico... motto spesso- 'st 
arriva a casa stanchi e nelle condi-
zioni meno adatte per studiare; co-
sa che invece bisognerebbe evitare 
per poi non rimetterci di persona ». 

FEL ICE M O M I : « Sono ormd cin-
—fie anni che viaggio con gli auto-
H u s per recarmi a scuola a Viterbo 

e per sopportare lutti i disagi che 
ho dovuto affrontare quotidiana-
mente c'è voluto veramente un gran 
coragglol.'.. il tempo per studiare 
naturalmente è limitato...»." 

GIUSEPPE BARTOLACCINI , TAN-
C R E D I D E L M I R A N I , CLAUDIO 
MATTEI : « / continui due prolun-
gali viaggi giomdieri (di oltre una 
ora ciascuno) contUj&tuato inolia-
la resa dello s f t r t f g z B Q ^ 

''IfTfiKkan^ierTmpo, p B f f l p p i s W 
ogni volontà di studio... to stu-
dente è spesso soggetto a dolori di 
testa e sonnolenza. Per recarsi a 
scuola nd capoluogo si incontrano 
ingenti spese che nuocciono dl'eco-
nomia ddle famiglie e dei paesi e 
malgrado ciò si continua a perse-
verare ndl'errore di non costruire 
scuole più vicine o magari nd 
paese ». 

Gli u l t imi tre intervistati hanno 
convenuto che la soluzione ot t imale 
d i questo prob lema è i l decentra-
mento scolastico. 

Abb iamo visto che qualcosa si è 
cercato di fare m a non si è perve-
nu t i a nul la . 

Noi che non s iamo addentro al le 
« segrete cose » e che spesso ci chie-
d iamo come avvengano certi fatt i 
e come si arrivi a certe soluzioni 
non vor remmo che !a cieca ripicca 
polìtica, tanto cara a mol t i dei no-
stri * uomin i impegnat i », sia causa 
di ulteriori ritardi nel la soluzione 
d i questo problema che va ben oltre 
l'interesse personale o elettoralisti-
co di questo o d i quel l 'altro gruppo 
politico. 

F ino ad ora a pagare di persona 
sono stati i giovani studenti e le 
loro famiglie. Vog l iamo cont inuare 
ancora? 

Bardana rr* 
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